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Ho letto con attenzione tut-
to il materiale e le opinioni re-
lative a Kàlena, e trovo il mio
pensiero assolutamente coinci-
dente con quanto sostenuto da
Italia Nostra e dal Centro Studi
Martella. 

Non c’è neppure bisogno di
richiamare le obsolete dichiara-
zioni d’intento della legge
1089, basta avere a portata di
mano – oltre al buon senso – il
più maneggevole D.L. Del 22
gennaio 2004 n. 42, meglio no-
to come Codice Urbani, per
rendersi conto di come e di
quanto i negligenti chiamati in
causa da mons. D’Ambrosio
siano fuorilegge per le più ele-
mentari irresponsabilità e ina-
dempienze. 

Disattesa ogni vigilanza o
ispezione (a carico dell’Istitu-
zione preposta per statuto), di-
sattesa qualsiasi osservanza in
materia di misure di protezione
e conservazione (a carico sia
dell’Istituzione di cui sopra

che della pro-
prietà), ignora-
ta (di conse-
guenza) qual-
siasi opera di
valorizzazione
mirata alla
fruizione, gli
ingredienti per
un esproprio
sacrosanto e
dovuto ci sono
tutti, se voglia-
mo credere
(ancora) a
quanto si pro-
clama al Capo
VII del Codice,
se riteniamo
giusta causa la
pubblica uti-

lità, e se si in-
tendono ripri-
stinare condi-
zioni tali da
permettere la
fruizione pub-
blica.

A parte ogni
altra conside-
razione. Per-
ché di fronte a
tale degrado e
a condizioni
talmente pre-
carie da pre-
giudicare per
l’edificio il fu-
turo (soprat-
tutto della me-
moria) io non
riesco neppure

a cogliere le ragioni dei pro-
prietari attuali, né a manifestare
verso di esse quel rispetto che
mons. D’Ambrosio non esita
generosamente a manifestare.

Giacché non è stato equo né
rispettoso per l’intera comunità
(oltre che non lungimirante e
assolutamente negligente) il
comportamento finora osserva-
to da chi avrebbe dovuto avere
l’autorità, il coraggio e la fer-
mezza per evitare il logorarsi
progressivo della situazione. A
questo punto gli impotenti do-
vrebbero ricordare ai negligenti
che è ancora la legge a dire do-
ve si fermano i diritti dei singo-
li in materia di beni e patrimo-
nio culturale: ché non ci appar-
tengono, abbiamo solo il dove-
re di passarli intatti (nelle mi-
gliori condizioni possibili) a
chi verrà dopo di noi.

Stefania Mola

Storica dell’arte medievale 
Caporedattrice Mario Adda

Editore - Bari

Gravi inadempienze e omissioni documentate non lasciano margini di dubbio per Kàlena

ESPROPRIO SACROSANTO

Oggi più che mai necessita una
conoscenza scientifica e interdi-
sciplinare diretta a pianificare la
convivenza dell’uomo con l’am-
biente, attraverso la ricerca dei li-
miti e delle possibilità di trasfor-
mabilità del territorio e dell’uso
corretto delle risorse. 
Da questa consapevolezza nasce
l’urgenza di affrontare i problemi
relativi alla progettazione e alla
gestione del territorio e del pae-
saggio secondo una nuova conce-
zione orientata verso lo sviluppo
sostenibile e la valorizzazione
delle risorse, piuttosto che verso
una sterile conservazione dello
stato di fatto. 

Sono questi i risultati degli stu-
di di docenti universitari di molti
Atenei italiani, tra cui quello ba-
rese, condotti nell’ambito di un
programma biennale di ricerca di
rilevante interesse nazionale, co-
finanziato nell’anno 2003 dal
Ministero dell’Università e della
Ricerca scientifica dal titolo
“Modelli di sviluppo sostenibile
per il territorio rurale in aree a ti-
pologia differenziata.  

Tematiche raccolte nel volume
Profilo Italia, che sono state illu-
strate nel corso di un convegno
organizzato dall’Università di
Bari con il coinvolgimento di al-
tre sette sedi universitarie (Tori-
no, Milano, Bologna, Ancona,
Perugia, Reggio Calabria e Cata-
nia), tenutosi a Rodi Garganico e
al quale hanno partecipato do-
centi delle Facoltà di Agraria di
molti Atenei italiani. 

Non a caso il Gargano, visto
che il promontorio è una delle
aree protette in cui il controllo
delle trasformazioni riveste note-
vole rilevanza sia per l’entità del-
le superfici coltivate sia per le
conseguenze che possono verifi-
carsi in assenza di una corretta
politica territoriale volta allo svi-
luppo sostenibile.

L’obiettivo è quello di valutare
e valorizzare le potenzialità en-
dogene di aree rurali significative
del paese a tipologia differenzia-

ta, al fine di fornire agli Enti pre-
posti alla gestione e al controllo
del territorio stesso informazioni
e strumenti per pianificare inter-
venti che possano consentire l’in-
nesco di uno sviluppo sostenibile
ed autopropulsivo, garantendo al
tempo stesso forme adeguate di
tutela dell’ambiente in grado di
combattere efficacemente i feno-
meni di declino delle attività
agricole tradizionali, dell’esodo
giovanile, del conseguente pro-
gressivo invecchiamento delle
popolazioni impegnate nel setto-
re primario, della debolezza delle
infrastrutture e dei servizi di ba-
se. Elementi conoscitivi che do-
vrebbero diventare patrimonio di
Enti locali e Parco per la respon-
sabilità che hanno di garantire lo
sviluppo sostenibile, in un’area
molto sensibile e ancora in attesa
che prenda corpo il Piano del par-
co.

I temi approfonditi riguardano
lo stato della pianificazione dei
Parchi nazionali e i conflitti tra
turismo e aree protette. Le diver-
se forme di equilibrio uomo-am-
biente: da quello stabile costitui-
to dai fabbricati rurali storici, a
quello apparente per motivi con-
nessi con possibili ampliamenti
di alberghi o con proprietà priva-
te o con gestione impropria di al-
levamenti ittici, a quello instabile
come la piana di Kàlena, ai piedi
del roccione su cui si erge l’abita-
to di Peschici, completamente
trasformata nell’arco di vent’an-
ni. 

Un’articolazione che è figlia di
una specifica metodologia messa
a punto per offrire un contributo
allo sviluppo di un progetto uni-
tario di pianificazione sostenibile
degli interventi alle diverse scale
territoriali, in quanto solo in tal
modo sarà possibile ottenere coe-
renza e continuità degli interven-
ti e considerare il territorio come
un insieme da rispettare e valo-
rizzare nella sua unitarietà, senza
limitarlo a specifiche istituzioni e
a confini amministrativi.

Sviluppo sostenibile e la valorizzazione delle risorse

IL GARGANO CHE
AUSPICHIAMO 
di FRANCESCO MASTROPAOLO

L’Arcivescovo di Manfre-
donia e San Giovanni Roton-
do, Domenico D’Ambrosio,
torna a parlare pubblicamente
dell’Abbazia di Kàlena. Que-
sta volta, abbandonando ogni
cautela, indica senza mezzi
termini quelli che secondo lui
sono i responsabili dell’ago-
nia del monumento: Sovrin-
tendenza ai Beni culturali,
Istituzioni locali e famiglia
Martucci. 

Nell’intervento, pubblicato
dal mensile “SudEst” di no-
vembre, D’Ambrosio sottoli-
nea con stupore l’inerzia di
fronte all’agonia della bella
addormentata (meglio aneste-
tizzata!) Abbazia. In molti
professano attenzione, rispet-
to, impegno a salvaguardare e
proteggere ciò che resta del
monumento, con il paradossa-
le risultato che mentre si di-
scute, si tenta, si prova, si dia-
loga (!!!!), Kalena cade rovi-
nosamente! ... «Ma è possibi-
le – si chiede l’Arcivescovo –
che non ci sia una via di solu-
zione? Possibile che il dialogo
tante volte tentato e iniziato
resti tra sordi?». «Ho la forte
impressione – continua
D’Ambrosio – che stiamo as-
sistendo a una vicenda che ha
dell’incredibile. C’è un mo-
numento di indubbio valore
storico e artistico; c’è una co-
munità che finalmente, dopo
anni di silenzio colpevole e di
una sorta di palese infingar-
daggine, prende coscienza del
bene inestimabile che gli ap-
partiene al di là dei legittimi
diritti di proprietà degli attua-
li possessori; c’è una opinione
pubblica che pone questo mo-
numento ai primi posti in
quella ormai ‘hit parade’ dei
‘luoghi del cuore’ (ne fa fede
quella straordinaria raccolta
di firme che in poche settima-

ne ha coinvolto migliaia di
persone); c’è l’impegno anche
di istituzioni pubbliche che
sono pronte, finalmente, a in-
vestire del denaro dei cittadi-
ni; c’è la disponibilità di pri-
vati a mettere del proprio per
bloccare un rovinoso disastro
di pietre».

D’Ambrosio divide in due
categorie gli attori e i protago-
nisti di questa incredibile vi-
cenda all’italiana: i ‘negligen-
ti’ e gli ‘impotenti’. «Forse la
distinzione non è così netta, –
ammette l’Arcivescovo – per-
ché talvolta assume i caratteri
della trasversalità. Dobbiamo
chiederci e assumerci le no-
stre responsabilità. Parlo e
con convinzione di negligen-
za a livelli vari. Con molto ri-
spetto ma con profonda con-
vinzione, nella categoria dei
negligenti metterei al primo
posto la Sovrintendenza ai
Beni artistici e culturali di Ba-
ri. Di sicuro per omessa vigi-
lanza e tutela di un bene che
appartiene alla comunità nei
suoi risvolti storici, artistici e
religiosi. Kalena per secoli è
stato luogo di preghiera e di
fede, di lavoro e di arte. In che
modo la Sovrintendenza ha
fatto sentire questo suo com-
pito? Con un silenzio quasi
assoluto, – sottolinea D’Am-
brosio – nonostante i vari e
numerosi tentativi di coinvol-
gerla». E’ indubbia la respon-
sabilità dei proprietari, gli
eredi Martucci. «E’ necessa-
rio chiederci: questo monu-
mento che appartiene alla no-
stra storia e alla nostra fede
non ha diritto a un diverso ap-
proccio e usufrutto del diritto
di proprietà che non può
escludere e vietare la fruizio-
ne di un bene che tale è rima-
sto per secoli? Può un pro-
prietario, dopo secoli di frui-

zione e di ingresso libero al-
meno nel cortile (l’antico
chiostro), decidere di chiude-
re improvvisamente con un
cancello di ferro l’accesso al
monumento? Il monumento è

in stato di pietoso abbandono
e le poche residue opere d’ar-
te, rischiano di rovinare, a
causa di erbacce e disinteresse
totale. Alla fine raccogliere-
mo solo dei frammenti! Che
tipo di manutenzione almeno
ordinaria, i proprietari metto-
no in atto? Chi è tenuto a vigi-
lare cosa attende? Di sicuro
sul piano dei negligenti vanno
messe le istituzioni locali, i
cittadini, anche le autorità ec-
clesiastiche. Per troppi, lunghi
anni hanno taciuto e si sono
disinteressati di questo scri-
gno di fede e di arte ancora da
scoprire». 

Una denuncia di calma piat-
ta avvertita ad ogni livello. 

In effetti, per anni si è perso
soltanto tempo dietro impro-
babili ipotesi di accordo. Di
progetti di recupero e di inter-
venti, ormai urgentissimi,
neanche l’ombra; non si uti-
lizzano neppure i 350mila eu-
ro stanzaiti dallo Stato per i
primi lavori di consolidamen-
to. E’ lecito quindi porre inter-
rogativi sulle omissioni a vari
livelli. 

Continuando in questa sorta
di suddivisione per categorie,
l’Arcivescovo censisce quel-
la, affollata, degli impotenti,
tra i quali si schiera anch’egli:
«Tra gli impotenti possiamo
entrare in tanti: privati e isti-
tuzioni, semplici cittadini e
amanti dell’arte e della storia.
Ma è una categoria che finora
si è scontrata contro un muro,
non come le mura dell’Abba-
zia che facilmente possono
crollare. Qui ci troviamo di
fronte a una resistenza coria-
cea, dura, incomprensibile».

Risollevare la millenaria
abbazia dallo stato comatoso
in cui versa, richiede fede e
speranza, ma anche vigore, se
necessario, per affermare la

ragione: «Ma è tanto faticoso
e strano che un bene simile
venga restituito alla comu-
nità? Ministero, Regione, Co-
mune, Ente Parco e Sovrin-
tendenza non potrebbero farsi
perdonare la lunga latitanza e
la omessa tutela e vigilanza,
avviando una procedura quale
è quella dell’esproprio per un
interesse acclarato della co-
munità? Come Arcivescovo, e
quindi interessato a che un be-
ne che nasce dalla fede cri-
stiana», D’Ambrosio si di-
chiara pronto a rilevare l’ab-
bazia «con sacrifici e collabo-
razioni varie, possiamo farce-
la!». 

Si affacciano varie ipotesi
per la valorizzazione dell’Ab-
bazia: «Kalena potrebbe tor-
nare a risuonare delle voci e
delle suppliche di oranti... po-
trebbe divenire un’oasi dello
spirito per i tanti moderni
cercatori di Dio... potrebbe
essere luogo di raccolta delle
testimonianze del passato per
offrirle a tanti visitatori e in-
namorati della nostra terra
garganica!».

D’Ambrosio spinge per una
proposta condivisa che rimuo-
va l’attuale situazione di inco-
municabilità e di stallo che
«potrebbe prestare il fianco ad
atteggiamenti sbagliati, irra-
zionali  e perciò inadatti e im-
propri». Si dichiara disposto a
convocare un incontro tra le
varie parti per addivenire a
una soluzione che non pena-
lizzi le attese della comunità e
non leda i legittimi diritti de-
gli attuali possessori.

E a quest’ultimi, gli eredi
Martucci, D’Ambrosio do-
manda di «entrare finalmente
nella categoria evangelica de-
gli ‘uomini di buona vo-
lontà’».

Allarme  di  monsignor  D’Ambrosio  per  Kàlena
«Facciamo  presto  o  raccoglieremo  solo  macerie»

Da decenni le ragioni della fede, dell’arte e della storia si scontrano con un muro. Nel timore di un pre-
vedibile «rovinoso disastro» il vescovo abbandona ogni riserva, denunciando i responsabili del degrado

SALVIAMO KÀLENA

PESCHICI. Domenico D’Am-
brosio e il sovprintendente
Nunzio Tomaiuoli durante il
convegno del 2002

UNA FIRMA PER L’ABBAZIA
L’associazione Italia Nostra, il Centro Studi “Martella” si fanno por-
tavoce per sollecitare un intervento da parte delle Istituzioni per ridare
dignità all’abbazia in oggetto che la Legge 1089 del 1939 dichiara sot-
toposta alle disposizioni di tutela contenute nella legge stessa; tutela
completamente disattesa dai proprietari che usano Kàlena come de-
posito di macchine agricole. L’abbazia e le due chiese, un tempo luo-
go di culto di grande interesse storico-culturale, testimonianze ir-
ripetibili dello spirito dei luoghi, oggi  versano in indicibile abban-
dono. I tetti ormai inesistenti, in alcuni punti mettono in evidenza
capitelli ed affreschi che  le intemperie e l’umidità cancellano lenta-
mente, parti preziose in irreversibile disfacimento. 
L’esproprio ci sembra l’unica strada percorribile con un progetto di
pubblico utilizzo che allontani programmi speculativi già in atto da
parte dei proprietari. Il complesso badiale deve tornare alla collettività
ed entrare nella politica di recupero e di valorizzazione del patrimonio
storico-culturale della nostra regione per tornare a far parte di quel li-
bro aperto  su cui si possa ancora continuare a leggere la nostra storia. 
PER ADESIONI ON LINE INVIARE UN'E-MAIL con nome cog-
nome, qualifica e città a: 
centrostudimartella@hotmail.com 
http://groups.msn.com/CentroStudiGiuseppeMartella 



Limone femminello
MARCHIO DOP

A fine anno saranno 160 i prodotti
agroalimentari riconosciuti dall’Unione
Europea: 107 DOP e 53 IGP. Scaduti i sei
mesi di pubblicazione sulla Gazzetta Uf-
ficiale delle Comunità Europee, saranno
iscritte nell’elenco dei prodotti ricono-
sciuti a Denominazione d’Origine Protet-
ta (DOP) e ad Indicazione Geografica
Protetta (IGP) cinque nuove specialita’
agroalimentari italiane: il Salame di Cre-
mona IGP; l’olio extravergine di oliva
Sardegna DOP; la Carota dell’Altopiano
del Fucino IGP; il formaggio Stelvio (o
Stilfser) DOP; il Limone Femminello del
Gargano IGP. Vi sono anche due richie-
ste italiane piu’ recenti: l’Arancia del
Gargano IGP (pubblicata il 25 ottobre) e
il Riso di Baraggia Biellese e Vercellese
DOP. 

Parco ti voglio ricordare che c’è il
Gargano da salvare (Wwf-Lipu)
MOBILTAZIONE

Nel Gargano le aggressioni alla natura
ed al paesaggio si susseguono a ritmo
serrato, richiedendo alle Associazioni
ambientaliste uno sforzo enorme per il
controllo.

Spesso, purtroppo, quando le infrazio-
ni sono tante e contemporanee e le se-
gnalazioni intempestive o nulle, non si
arriva a tempo ed il cemento “brucia” il
territorio con danni irreversibili.

Per un’emergenza di tali proporzioni,
LIPU e WWF ritengono che occorra uno
sforzo collettivo: è necessario che i citta-
dini scendano in campo con un’azione di
denuncia continua degli scempi in atto,
una mobilitazione che spinga l’Ente Par-
co ad intervenire con energia e determi-
nazione per salvare quel territorio che
istituzionalmente è preposto a tutelare. 
I cittadini sono invitati a segnalare qua-

lunque aggressione all’ambiente e al
paesaggio alla casella postale 356 –
71100 Foggia o all’indirizzo mail  fog-
gia@wwf.it  oppure lipu.fg@tin.it  
Le segnalazioni potranno essere anche
anonime ma dovranno riportare precise
indicazioni per l’individuazione dell’ag-
gressione denunciata, possibilmente ac-
compagnandole con foto stampate e/o
digitali.
Sarà salvaguardato l’anonimato dei se-
gnalatori.

Parco ti voglio ricordare che c’è il
Gargano da salvare (Wwf-Lipu)
LOTTIZZAZIONI GUSMAY DI PESCHICI

Maggio 2006. Le associazioni de-
nunciano una mega colata di ce-

mento relativa all’ampliamento del-
l’Hotel Gusmay: 2500 mq di superfi-
cie, 12.500 metri cubi, 150 residenze.

Oggi. Proposto un progetto di lottiz-
zazione Gusmay in zona “1” del

Parco: circa 1000 residenze, 19 villette,
centro servizi , parcheggi, albergo da
120 stanze, 7 “unità residenziali” da 4
residenze ognuna. Nel complesso
67.000 metri cubi.
La zona è soggetta a vincolo idrogeolo-
gico e rientra nel Sito Comunitario
SIC IT911002 “Manacore del Garga-
no” interessato da flussi di uccelli mi-
gratori, presenza di specie rare, come
la Testuggine terrestre, il Saettone, il
Cervone, e di specie “vulnerabili” del-
la lista rossa come il Falco Lodolaio. 

I progetti fanno capo allo stesso pro-
ponente Manacore Investur. Le asso-
ciazioni sospettano l’aggiramento  del-
le procedure di Valutazione d’Impatto
Ambientale, adducendo di volta in vol-
ta limiti di cubatura e di superficie ap-
pena al di sotto della soglia minima.
Normativa che per questi casi prevede
che si consideri il cumulo tra quanto

già realizzato e quanto si intende rea-
lizzare nella stessa zona.

Ottobre 2006. Sulla spiaggia Gu-
smay viene sottoposto a sequestro

una struttura costituita da bar, risto-
rante, bagni, docce e servizi vari rea-
lizzata con cemento armato, utilizzo di
profilati e con tettoia di legno. 

Parco ti voglio ricordare che c’è il
Gargano da salvare (Wwf-Lipu)
STRADA ABUSIVA A MATTINATA

Nuovo capitolo del Dossier scritto dai
cittadini. Siamo nel territorio di Mattina-
ta, all’interno della meravigliosa Valle
della Vecchia, ai piedi di Monte Sacro.
Nello stesso comprensorio comunale,
dove, in località Vergone del Lupo, i ca-
rabinieri, con una brillante operazione,
hanno arrestato otto persone impegnate
ad abbattere alberi per rubare la legna.
Anche nello scempio di Valle della Vec-
chia,  è stato effettuato un pesante disbo-
scamento con asporto del legname. Non
va sottovalutato il danno sul piano idro-
geologico, determinato dall’impatto che
le precipitazioni, che idrograficamente
confluiscono nella gola, eserciteranno
sull’alveo scoperto. Ulteriore aspetto, as-
sai grave, è costituito dal fatto che il ta-
glio è stato preceduto dall’apertura di un
percorso di accesso con una ruspa che ha
distrutto il fondo del vallone, prima co-
perto da folta vegetazione. Dove prima
c’era solo un sentiero stretto e poco ac-
cessibile, ora c’è una pista percorribile da
automezzi. Tutto ciò in un sito di assolu-
ta delicatezza e vulnerabilità. 
Ci troviamo a metà strada fra Mattinata e
l’inizio della Foresta Umbra. Monte Sa-
cro domina la costa orientale del pro-
montorio e in un breve spazio vi è un for-
te contrasto di ambienti naturali con una
serie di valli ammantate da una fitta ve-
getazione. Per quanto poco conosciuta,

Valle della Vec-
chia è una delle
aree più belle e
significative del
Gargano, con ca-
ratteristiche pae-
saggistiche, flo-
ristiche e fauni-
stiche uniche.
Nella sua parte
iniziale, molto

stretta, vegeta un bosco con frassini, ace-
ri, carpini, poi si fa più profonda presen-
tando una grande parete calcarea a stra-
piombo. La vegetazione diventa poi di ti-
po mediterraneo e, nel fondo della valle,
vi sono alcuni secolari esemplari di lec-
cio. Si registra un’elevata concentrazione
di specie d’orchidee (47). Sulle pareti dei
valloni si riproducono rari uccelli rupico-
li con una concentrazione di nidificanti
(ben 14 specie); vivono altre specie rare
quali il capriolo, il gatto selvatico, il gufo
reale. 
Il sito è in zona “1” del Parco del Garga-
no e ricade all’interno del ZPS (Zona
Protezione Speciale) T9110009 “Valloni
di Mattinata - Monte Sacro”.

Parco ti voglio ricordare che c’è il
Gargano da salvare (Wwf-Lipu)
PREOCCUPAZIONE

Si registrano, evidenziano LIPU e
WWF, forti ritardi nelle procedure di
adozione del Piano del Parco. Nel frat-
tempo:
dilaga l’abusivismo edilizio in assenza di

provvedimenti repressivi. I finanzia-
menti per gli abbattimenti pronti da
tempo non vengono spesi;

crescono le richieste di riduzione del pe-
rimetro del Parco e dei siti riconosciuti
dalla Comunità Europea da parte di nu-
merosi Comuni; 

proliferano le proposte di PIRT (Piani di
recupero territoriale) e varianti urbani-
stiche che di fatto stanno diventando
degli strumenti per conseguire un con-
dono generalizzato in area parco;

proliferano grandi interventi edilizi sulla
costa (Gusmay, villaggio Lesina 2, lago
di Varano); 

manca qualsiasi obiettivo sulle politiche
di gestione venatoria, come dimostra la
giornata di festa organizzata dal Parco
con le organizzazioni venatorie garga-
niche; 

si banalizzano le problematiche ambien-
tali. A detta del presidente Gatta, il me-
todo empirico per affrontare l’emblema
dell’abusivismo edilizio di Torre Mile-
to sarebbe quello di… escludere tale
comprensorio dal perimetro del Parco!
Sempre secondo Gatta, le spese per
l’abbattimento degli abusi rappresenta-
no uno spreco di denaro pubblico. 
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È giunto a termine il progetto edu-
cativo “Mai più” organizzato dalla
Regione Puglia e che si è snodato,
nell’arco di un anno, con numerose e
significative iniziative, culminate nel
viaggio della memoria del 10, 11 e
12 novembre ad Auschwitz-Birke-
nau. Vi hanno partecipato 170 stu-
denti pugliesi. Li hanno accompa-
gnati, oltre ai loro professori, auto-
revoli esponenti della Regione. Fra
gli altri, il presidente Nichi Vendola,
il presidente del Consiglio regionale
Pietro Pepe, l’assessore al Mediter-
raneo Silvia Godelli. Angoscia e
sgomento: ecco le emozioni leggibili
sui volti degli  studenti che hanno vi-
sitato, il museo e i campi di concen-
tramento dei due luoghi-simbolo
della Shoah del popolo ebraico. Pri-
ma della visita al campo di Au-
schwitz, la visione di un filmato di
una decina di minuti ha ricostruito,
con immagini inedite, la vita nel la-
ger. Agli occhi dei soldati sovietici,
che liberarono il campo, si offrì il 27
gennaio 1945 lo spettacolo “indici-
bile” della logica del dominio e del-
la sopraffazione: uomini, donne e
bambini indeboliti, annientati nello
spirito e nella carne. Il presidente
Vendola ha sottolineato che «questo
è accaduto non in un angolo perife-
rico del mondo, ma nel cuore del-
l’Europa del Ventesimo secolo. Qui è
nata la catena di morte della Shoah,
il prodotto più maturo della moder-
nità europea del XX secolo». L’effi-
cienza e la tecnica rappresentarono
lo strumento dello sterminio di mas-
sa. Citando Primo Levi, Vendola ha
ricordato «la funzione del campo di
concentramento nell’attuazione del
processo scientifico del degrado e
annientamento della dignità uma-
na». In questo logica rientrava per-
sino il tentativo di cooptare le vitti-
me e di renderle carnefici dei loro si-
mili.

Silvia Godelli ha affermato che
«difendere la memoria è nel nostro
tempo un compito sempre più diffici-
le ma necessario affinché la storia
non si ripeta. La macchia dell’orro-
re del Novecento ha segnato in
profondità la storia europea. L’an-
nientamento del popolo ebraico, de-
gli zingari, degli omossessuali è sta-
to eseguito scientificamente, con la
partecipazione attiva di milioni di

persone che collaboravano alla ca-
tena di montaggio del terrore». La
Godelli ha aggiunto che occorre svi-
luppare «gli anticorpi contro ogni
forma di discriminazione, razzismo e
sopraffazione». Emozionante è stata
la visita al campo. Di grande impat-
to visivo, i padiglioni con montagne
di ciuffi di capelli sottratti alle vitti-
me per alimentare l’industria tessile
tedesca. Migliaia di scarpe, valigie e
di piccoli oggetti dei deportati. E
poi, le foto segnaletiche sui muri, i
volti della disperazione e della mor-
te. Un’esperienza, questa, hanno af-
fermato all’unisono gli studenti pu-
gliesi, che va comunicata a tutti per-
ché “quella brutta storia” non sia
dimenticata. 

Ecco alcune testimonianze di due
studenti dell’Istituto Tecnico “Mau-
ro del Giudice” di Rodi Garganico,
e del Liceo “Virgilio” di Vico. Han-
no partecipato al “Viaggio” 33 ra-
gazzi dei due istituti, i dirigenti sco-
lastici Giuseppe D’Avolio e Michele
Afferrante e le professoresse Teresa
Maria Rauzino, Rosanna Cardone e
Giovanna Basanisi.

MAI PIU
Filomena Sciarra’

Dopo aver visitato Auschwitz e
Birkenau la storia che leggiamo sui
libri si stacca, prende vita e ti rendi
conto che le parole non descriveran-
no mai bene quella realtà. Le sensa-
zioni provate nel camminare su quel-
le stesse strade dove sono morti mi-
lioni di persone e respirare la stessa
aria che loro hanno esalato ci ha re-
so testimoni degli orrori che si sono
consumati nei Lager nazisti.

Come tali non possiamo dimenti-
care anzi dobbiamo imprimere que-
sta esperienza nella nostra memoria
e testimoniarla affinché non accada
più. Mai più. 

Auschwitz e Birkenau sono la pro-
va tangibile della follia umana che
nella realizzazione di un progetto di
sterminio di massa ha raggiunto il
suo apice. 

Entrare in Auschwitz passando at-
traverso quel cancello sovrastato
dalla scritta “ARBEIT MACHT
FREI (Il lavoro rende liberi) ci ha

fatto pensare ai deportati che leggen-
do quella frase ignoravano che
avrebbero avuto la libertà solo dopo
la morte.

Ebrei, polacchi, zingari, prigionie-
ri politici, omosessuali e tanti altri
innocenti morivano nei modi più
crudeli e atroci.

La morte nei KL veniva progettata
in modo pitagorico da menti folli.

Forse è sbagliato parlare di pura
follia in quanto lo sterminio di mas-
sa fu frutto della ricerca scientifica,
che sosteneva l’inferiorità della raz-
za ebrea rispetto a quella ariana, e di
una macchina perfetta, infallibile,
organizzata per cancellare l’identità
umana, per violare ogni diritto, an-
nullare la persona per poi farne un
numero, uno schiavo, cenere.

Tutto nei campi di concentramen-
to è ancora vivo e sembra chiedere di
non essere dimenticato. Toccando le
mura, salendo le scale dei blocchi,
osservando ciò che rimane, si ha la
percezione del dolore ancora recente
che solo nel ricordo, che noi dobbia-
mo portare, trova ricordo.

L’idea che possa esistere una “raz-
za inferiore” non deve più esistere
soprattutto nella società odierna, che
deve imparare dalla storia dei suoi
padri. 

Filomena Sciarra

C’E ANCORA DA DIRE
Maria Libera D’Errico

Gli alberi spogli, il freddo gelido,
il cielo azzurro spento da nuvole gri-
gie, la desolazione, le rotaie, alcune
foglie secche sul pavimento, il silen-
zio, la via, quella lunga via. E’ sem-
pre inverno in questi luoghi. La na-
tura è rimasta pacifica, non è cam-
biato nulla, il sole sorge ancora la
mattina e la luna appare ancora lumi-
nosa nella notte. Nulla sembra avere
sconvolto l’universo in quei luoghi
dove è sempre inverno, dove all’uo-
mo è stato tolto il rispetto alla vita.
«L’angelo della morte è passato sen-
za lasciare traccia». Ma le persone
che hanno vissuto nella propria men-
te e visto con i loro occhi ciò che ac-
cadeva nei lager, non potranno di-
menticare il passato e guardare il fu-
turo, un futuro che per loro non può
esistere se non si racconta il passato.
Perciò dobbiamo ricordare. Affinché

il loro sacrificio, e male simile, asso-
luto, non si manifesti mai più. 

Anno 1933. Hitler avvia il proget-
to antisemita con i primi decreti per
estromettere gli Ebrei della vita pub-
blica. La domanda di sempre, che gli
alunni fanno ai professori, che i figli
fanno ai genitori, che io ora faccio a
me stessa: Perchè? Sarebbe troppo
semplice definire pazzo Hitler, pazzi
i tedeschi, i generali delle SS, e tutti
coloro che restavano zitti davanti a
tanta malvagità. Avevano due gam-
be, due occhi, un naso, un’intelligen-
za media: è la loro normalità la cosa
più spaventosa. Hitler non era da so-
lo, aveva dalla sua parte tutto il po-
polo “ariano”, il suo punto di forza
era l’ideologia, che aveva matrici
storiche. Gli intellettuali di fine Set-
tecento (es. Fichte) e inizio Ottocen-
to probabilmente non avrebbero mai
pensato che qualcuno avrebbe potu-
to costruire un progetto così disuma-
no, ispirandosi alle loro teorie. I
campi di concentramento costruiti
subito dopo l’arrivo al potere di Hi-
tler rievocano l’immagine dell’Infer-
no medievale che Dante aveva de-

scritto nella Divina Commedia, divi-
sa in gironi, destinati ognuno ad una
categoria de persone. Nei campi arri-
vavano ebrei, omossessuali, polac-
chi, comunisti e oppositori al partito
nazional-socialista, asociali, zingari
e infine i criminali. Si! Gli ultimi
erano loro, i criminali. A loro davano
compiti di responsabilità, non aveva-
no fatto niente di male, loro. Mentre
gli Ebrei sì. Costituivano il 90% del-
le persone uccise nei lager ed aveva-
no una colpa grande da scontare:
quella di essere nati. Intere famiglie
arrivavano nei campi di concentra-
mento in vagoni stracolmi, con una
valigia in mano contenente i loro ef-
fetti personali, le foto dei loro cari, i
vestiti, tutto ciò che poteva servire
per stare in luogo dove erano stati
chiamati “a lavorare”. Era proprio
questo che i tedeschi facevano cre-
dere agli Ebrei: «Il lavoro rende libe-
ri» è scritto sul cancello ad Au-
schwitz.

Della loro vita decideva un uffi-
ciale: se indirizzava il pollice verso
destra, erano mandati nei campi di
lavoro, ed avevano qualche speranza

di salvezza; se indicava avanti, anda-
vano dritti nelle camere a gas. Il cli-
ma di terrore era indescrivibile. Gli
ex deportati hanno ancora ancora og-
gi degli attacchi di ansia, paura dei
cani che abbaiano, delle divise, delle
urla, della lingua tedesca. Anche ora
che sono tornati alla vita “normale”,
i ricordi riaffiorano ogni minuto: non
riescono a dimenticare. 

Nel campo di concentramento di
Auschwitz c’era l’uso di tatuare un
numero sul braccio dei prigionieri
per identificarli. Non avevano più un
nome, una loro identità, il loro pas-
sato era così cancellato e il loro futu-
ro era incerto come un frutto maturo
su di un albero. Quella “follia”
avrebbe dovuto ridurre gli uomini ad
una massa, rimuovendo diversi e
razze. Tutto uguale, gli uomini senza
più diritto di scelta, di decisione,
senza responsabilità: l’uomo ridotto
a nulla. Così dicono di essersi senti-
ti coloro che sono usciti vivi dai la-
ger. Tra questi fortunati, se si può
usare questo termine, c’è anche lo
scrittore Primo Levi. Egli ha rico-
minciato a vivere per il forte bisogno
che sentiva di raccontare ciò che
aveva visto e vissuto alle generazio-
ni future, troppo lontane da quegli
avvenimenti, affinché non dimenti-
cassero, affinchè sapessero. La vo-
glia di sapere, il diritto di conoscere
e il dovere di raccontare. Levi si sui-
cidò perchè il peso di essersi salvato,
era toppo grande. L’indifferenza ha
ucciso l’uomo... rimasto solo al
mondo. 

Nel museo di Auschwitz sono
esposte tante foto dei deportati. I lo-
ro volti sono sorridenti, felici, insie-
me ai loro cari. Chi ha dato ai nazisti
il diritto  di togliere loro la felicità,
senza che abbiano fatto male a qual-
cuno? Tanti bambini sono rimasti
orfani, senza una famiglia, una spal-
la su cui piangere ed hanno dovuto
ricominciare da zero. 

Ad Auschwitzad c’è un’atmosfera
che non si può raccontare. Perchè al-
dilà della storia, del processo di No-
rimberga per i colpevoli, nei lager
c’erano visi, occhi persi nel vuoto,
spaventati. E’ dovere delle nuove ge-
nerazioni vigilare sul male che c’è
ancora e si manifesta sempre, anche
nei piccoli gesti. Quante brutte noti-
zie sentiamo senza  preoccuparci,
forse perchè sono tante e troppo fre-
quenti. Eppure abbiamo smesso di
provare stupore e meraviglia davanti
al male. Siamo indifferenti, come
tanti lo furono allora, quando nei
campi tedeschi venivano sterminati
milioni di persone. Come coloro che
furono ingannati dalle belle parole
del caporale Hitler, anche noi diven-
tiamo ogni giorno colpevoli. 

Assuefatti al male e senza più il
senso del valore della vita, ogni gior-
no moriamo anche noi.

Il presidente del Parco del Gargano Giandiego Gatta
è stato premiato per il sostegno dato dall’Ente da lui di-
retto a “Un bosco per Kyoto 2006”, la Campagna pro-
mossa dall’Accademia Kronos sull’educazione alla dife-
sa delle foreste e all’informazione sul Protocollo di Kyo-
to. Sul territorio amministrato però il barometro conti-
nua a segnalare tempo perturbato nel rapporto tra Par-
co e associazioni ambientaliste. Clima non diverso da
quello che regna con altre istituzioni locali. 

Costituite per sussidiare l’intervento pubblico in nu-
merosi settori della vita civile, le associazioni operano
sussidiando gli interventi della macchina pubblica o so-
stituendosi ad essa per colmare i vuoti creati dalla sua
inefficienza. Assicurano il supporto alle strutture sanita-
rie, alla protezione civile, alla promozione culturale,
sportiva. La loro diffusione e operatività è ritenuta indi-
ce di crescita e evoluzione sociale in senso moderno.
Guai però se esse, invece che di  assistenza alla persona,
di solidarietà e di cultura in senso lato, si occupano di
tutela ambientale, di gestione del territorio e di uso del-
le risorse. Si scatenano irreali conflitti con le istituzioni,
occupate politicamente da fiduciari dei partiti che ri-
spondono ad essi e solo ad essi, chiusi rispetto alla so-
cietà e alle sue istanze. Lo strapotere politico-partitico
nega, sostanzialmente, i momenti strategici della comu-
nicazione e della partecipazione, previsti dalle moderne
metodologie della pianificazione, che qualificano social-
mente i Paesi più avanzati. Succede così che lodevoli of-
ferte di supporto, proposte, obiezioni o segnalazioni ven-
gano percepite come indebite ingerenze. E’ quello a cui
stiamo assistendo nel Gargano, dove le “ingerenze” del-
le associazioni sono ultimamente particolarmente fre-
quenti. Esse denunciano uno sviluppo disordinato e di
rapina, che le istituzioni locali subiscono senza un’ade-
guata capacità di controllo e programmazione. Così ac-
cade anche per gli altri Organi di controllo. Ci sono poi
i tecnici abilitati, a cui lo Stato affida la corretta gestio-
ne dei progetti pubblici e privati, ma essi sono spesso
condizionati dal sistema e dimenticano deontologia, or-
goglio professionale e senso del gusto, realizzando o
avallando autentici e inutili scempi del paesaggio. Sono
cose note, confermate da puntuali e sistematici rapporti
accademici. Uno di questi, Profilo Italia, dedica ampio
spazio ai luoghi più vulnerabili e violati del Gargano. E’
incomprensibile che le amministrazioni non condividano
queste analisi, tollerino un coacervo di iniziative indivi-
duali spontanee, assecondino gli interessi dei singoli tra-
dendo quelli della collettività, non curino lo sviluppo in
prospettiva, la crescita economica, la sicurezza e la qua-
lità della vita. Le politiche ambientali sono a un bivio.
Per il Promontorio della cronica insufficienza e disorga-
nizzazione dei servizi, dalla sanità ai collegamenti, del-
l’istruzione, dello smaltimento dei rifiuti e della qualità
ambientale e della capacità di promuoversi, è auspicabi-
le una correzione del “pensiero” in tempi brevi.

ZONA PARCO ZONA PARCO ZONA PARCO ZONA PARCO ZONA PARCO

Il  Viaggio  della  Memoria
Le scuole superiori di Rodi e Vico del Gargano ad Auschwitz sui luoghi dello sterminio nazista
Un progetto della Regione Puglia per sensibilizzare i giovani studenti sulla shoah
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BellaBella
COMECOME

l’auroral’aurora
L’odore della pioggia solleti-

cava il mio naso, facendomi
starnutire ogni tanto, avevo un
gran freddo, ma decisi di non
fermarmi. Era da poco che il so-
le mi aveva regalato il suo ulti-
mo sorriso, lasciando spazio ad
una splendida luna; gli alberi
del viale mi salutavano con
splendidi balletti, danzando in
compagnia del dolce vento. Le
spensierate giornate estive era-
no ormai finite e le due stagioni
più fredde stavano facendosi
pian piano strada. La vita frene-
tica e pesante era ricominciata
così come erano cominciati a ri-
fiorire tutti i piccoli problemi
quotidiani legati a tutto ciò che
costituisce la vita. Continuavo a
camminare e in qualche tratto
avevo paura, era ormai più di un
anno che io e la mamma erava-
mo venute  a vivere in una pic-
cola casa, qui sù, in montagna.
Dopo la scuola, mi rifugiavo
nella mia stanzetta e me ne re-
stavo lì sola, fin quando la
mamma non mi chiamava per la
cena, non avevo amici e non de-
sideravo averli.

«Mamma, sono Aurora, apri,
per favore» dissi alla mia mi-
gliore amica.

«Ciao amore, come va? Tutto
bene la tua passeggiata?» rispo-
se dandomi un bacio sulla fron-
te.

«Si mamma, grazie; scusami
non ho voglia di cenare, sono
molto stanca. A domani, notte
mamma» le dissi ricambiandole
il bacio. 

«Ok, cucciola mia, sogni d’o-
ro».

Come tutte le sere prima di
andare a letto, sfogliavo l’album
delle fotografie, dove erano im-
pressi tutti i momenti vissuti
con il mio papà, poi senza ren-
dermene conto mi addormentai.
Mentre stavo facendo un brutto
sogno, mi svegliai di scatto e
non riuscii più a chiudere oc-
chio; ripercorsi nella mia mente
il mio piccolo soffio di vita, di-
ciassette anni, ripensando sia
agli attimi più felici sia a quelli
che mi spezzarono il cuore per
sempre. Mio padre era un valo-
roso pilota dell’F16, ogni setti-
mana volava via da me per sal-
vare centinaia di vite in quei
paesi in cui la parola amore è
solo un vecchio ricordo. In quel-
le poche ore insieme, ci diverti-
vamo a far volare l’aquilone che
avevamo costruito quando io
avevo solo otto anni. Se durante
la settimana provavo la nostal-
gia della sua assenza, mi basta-
va semplicemente guardare per
un solo istante il cielo, per sen-
tirmelo accanto, gioioso ed or-
goglioso di me. E fu proprio
questo orgoglio che lo spinse ad
accettare missioni sempre più
difficili e rischiose, che lo porta-
vano sempre più lontano da me.
Avevo solo tredici anni quando
le sue ali presero il volo per non
far più ritorno al suo nido. La
mia vita si fermò, in quell’istan-
te in cui mi gettai sul suo corpo
freddo, immobile e gli gridai il
mio amore e la mia forte rabbia.
Mi sentii morire, come se mi
avessero tagliato per sempre le
ali. Mi chiusi in un’immensa so-
litudine non permettendo a nes-
sun spiraglio di luce di entrare. 

Era ormai notte fonda ma non
riuscivo ancora a riprendere
sonno, quando decisi di andare a
prendere una boccata d’aria in
veranda. Mi misi le vecchie
pantofole della mamma, una
calda coperta sulle spalle e mi
accasciai sulla sedia a dondolo.

«Ma che ci fa una donzelletta
ancora sveglia a quest’ ora?»
una strana voce mi spaventò.

«Ma sei impazzito a rompere
quest’immenso silenzio in que-
sto modo?» gli replicai spaven-
tata.

«Scusami, non era mia inten-
zione spaventarti. Io abito nella

casa verde di fronte alla tua, è
da una settimana che ci siamo
trasferiti, ma tu come ti chia-
mi?» mi disse sorridendo.

«La vuoi finire di strillare, ab-
bassa un po’ la voce che c’è chi
dorme! Comunque io sono Au-
rora, ma tu chi sei?» gli dissi. 

«Per la seconda volta ti chie-
do scusa, comunque il mio no-
me è Gianni» mi sussurrò. 

Quando sentii il suo caldo fia-
to vicino al mio orecchio, un
brivido freddo attraversò il mio
corpo. Alto, occhi scuri, fisico
normale, se la luce della luna
non m’ingannava, mi sembrò
proprio un bel ragazzo. Mi feci
subito rossa e con un lieve im-
barazzo gli risposi: «Be che ci
fai in giro di notte? Non è che
hai brutte intenzioni… guarda
che non sono una pappamolla!».

Iniziammo a ridere tutti e due
come tra vecchi amici, guardan-
doci dritti negli occhi come se
entrambi fossimo stati stregati
l’uno dell’altro. Poi prese lui la
parola e mi disse che stava con-
ducendo degli studi sugli astri e
le scie degli aerei, e che inoltre
amava moltissimo l’aviazione e
volare libero come un’aquila.
Sentii un forte dolore al cuore,
una vecchia ferita profonda ini-
ziò a perdere sangue, tanto che
decisi di salutare Gianni dicen-
dogli che se la mamma mi aves-
se sorpresa a chiacchierare con
uno sconosciuto in piena notte,
si sarebbe arrabbiata moltissi-
mo. Gianni non riuscì a spiegar-
si questa mia affermazione im-
provvisa, tanto che continuava a
chiedermi di restare, ma io dopo
avergli augurato la buona notte,
corsi in camera, dove continuai
ad osservarlo dalla finestra.
Gianni a malincuore si allon-
tanò dal mio cortile, dirigendosi
verso casa sua ed io una volta a
letto ripensai allo strano incon-
tro della serata e che la mia vita
da quell’istante in poi sarebbe
stata diversa. Chiusi gli occhi al
solo pensiero di rivedere Gianni
a cui senza rendermene conto,
iniziavo a voler bene. Il giorno
seguente, come tutte le sere,
passeggiavo lungo il mio solito
viale, quando ad un tratto mi ri-
trovai Gianni vicino che mi vo-
leva mostrare d’ urgenza un suo
progetto. Dopo avergli detto di
stare calmo, mi mostrò un suo
progetto sull’aviazione e l’ira

mi salì precipitosamente al cuo-
re. 

«Non voglio più sentirti par-
lare di aerei e sogni felici, vatte-
ne via da me. Non voglio più
vederti!».

Gianni rimase pietrificato al-
l’udire le mie taglienti parole,
tanto che scaraventò il progetto
su alcune foglie secche e, ferito
nell’orgoglio, si allontanò velo-
cemente da me. Io iniziai a sca-
gliarmi impetuosamente contro
un albero fino a consumare tut-
to il mio dolore, dai miei occhi
continuavano a scendere inin-
terrottamente un’infinità di la-
crime, mentre delicatamente
raccoglievo il progetto di Gian-
ni e l’osservavo con interesse.
In quegli interminabili istanti,
mi vennero in mente gli ultimi
momenti trascorsi vicino a mio
padre, quando mi raccontò delle
sue avventure nell’aeronautica;
della grande paura che l’assalì
durante il suo primo volo, quan-
do gli sembrò di toccare con le
dita le candide nuvole; di tutte
le acrobazie che insieme alla
sua aquila, si divertiva a com-
piere. Ma in modo particolare,
ripensai al mio undicesimo
compleanno, quando mi portò
in mezzo alle nuvole, nello spa-
zio più infinito, a vedere l’auro-
ra. Ero lì, accanto a lui, orgo-
gliosa di avere un padre così
speciale, che mi amava più del-
la sua vita e che avrebbe sorvo-
lato tutti gli angoli più sconfina-
ti della terra pur di vedermi
sempre sorridere. 

“Certo che papà sarebbe stato
contento di Gianni” pensavo a
voce alta.

Dopo aver fatto tre lunghi so-
spiri, avevo deciso di ritornare a
casa con la speranza di scusarmi
con Gianni. Da quando il mio
Angelo volò in cielo, iniziai ad
odiare gli aerei e quella rischio-
sa vita e fu per questo che reagii
malissimo alle intenzioni di
Gianni. Quando tornai a casa, la
mamma capì subito che avevo
pianto, ma preferì non chieder-
mi nulla e mi lasciò andare in
camera senza problemi. Proprio
nel momento in cui stavo per
prendere sonno, sentii bussare
lievemente alla mia finestrella. 

Era Gianni.
«Ma che ci fai qui, non lo ve-

di che potevi rischiare di cadere
e svegliare tutti?» Gli dissi me-

ravigliandomi del suo gesto co-
sì forte.

«Aurora, fammi entrare per
favore, voglio parlare con te!»
mi disse lui con voce tremolan-
te.

«No, non voglio farti entrare
nella mia stanza, aspettami in
veranda, arrivo subito» gli ri-
sposi senza timore.

«Ok, l’importante è che ti
sbrighi perché ho freddo, tanto
freddo!» mi disse lui veloce-
mente.

Appena mi vide mi abbracciò
e decidemmo di fare una lunga
passeggiata. La luna illuminava
i nostri visi, entrambi accarez-
zati dal dolce sonno, il ronzare
degli insetti avvolgeva i nostri
silenziosi passi, per un attimo
credetti di avere mio padre ac-
canto, ma poi mi resi conto che
era tutto frutto della mia imma-
ginazione. Camminavamo in si-
lenzio e in alcuni tratti, l’uno
guardava indirettamente l’altro,
i suoi occhi scuri penetravano in
quelli miei chiari ed io avevo
freddo, allora lui appoggiò la
sua giacca sulle mie spalle e mi
diede un bacio sulla fronte.
Questi furono gli attimi più bel-
li dopo la morte del mio eroe;
Gianni fu il primo a capire i
miei lunghi silenzi e ad accettar-
mi con tutte le mie fragilità. Ac-
canto a lui mi sentivo protetta e
amata, come quei piccoli uccel-
lini che si sentono al sicuro sot-
to le calde ali della mamma in
un accogliente nido.

Fui io a rompere il silenzio
raccontandogli della mia infan-
zia, della mia gioia ma soprat-
tutto della solitudine che mi
aveva soffocata nell’arco della
mia prima fioritura adolescen-
ziale. Gianni rimase sbalordito
alle mie parole ma non mi fece
domande, mi abbracciò ed io
scoppiai a piangere sul suo pet-
to freddo. In quell’infinito ab-
braccio, le nostre anime si uni-
rono per non lasciarsi per sem-
pre e improvvisamente mi sus-
surrò una sincera frase all’orec-
chio che ci fece stringere sem-
pre più: «Ti voglio bene, angelo
mio».

Con il sorriso sulle labbra ri-
tornammo nel mio cortile e fu in
quell’istante che dopo esserci
augurati la buona notte, lui mi
prese per un braccio, mi tirò a sé
e sistemandomi i capelli dietro

le orecchie, mi baciò. Mi sentii
il cuore in gola, una forte emo-
zione dentro, meravigliata dal
suo gesto che subito ricambiai il
suo bacio e fuggii nella mia
stanza. Non riuscivo a chiudere
occhio ripensando a quelle forti
sensazioni, alla persona che mi
aveva amato fin dal nostro pri-
mo sguardo, Gianni, il mio an-
gelo, che mi aveva fatto risco-
prire la bellezza di un sorriso e
di vivere. Nei giorni seguenti
non facevamo altro che parlare
di aerei ed io desideravo tantis-
simo risentire l’ebbrezza di vo-
lare, sfiorare con le dita le nuvo-
le e perdermi nell’immensità del
cielo. Erano più di sei mesi che
vivevamo in questo straordina-
rio sogno e tra qualche giorno
sarebbe stato il mio complean-
no. Quella mattina, un freddo
venticello mi svegliò lentamen-
te, un raggio di sole illuminò
lievemente il mio viso e con il
suo dolce calore mi diede il
buon giorno ma soprattutto mi
fece tanti auguri. Appena aprii
gli occhi, trovai sulla mia scri-
vania una rosa rossa su un bi-
gliettino, le cui parole mi riem-
pirono il cuore di gioia : 

«Ti Amo, angelo mio».
Diventai subito rossa in fac-

cia, una tempesta d’amore attra-
versò il mio corpo, mi sentii
amata, protetta, come un uccel-
lino che impara per la prima
volta a volare, aiutato da chi
l’ha messo al mondo. Il mio in-
terminabile incubo era finito ed
io ero pronta ad imparare a vo-
lare, a riprendere in mano la mia
vita. Quello fu il giorno più bel-
lo della mia vita, pranzammo in-
sieme in uno splendido parco,
tutto fiorito e colorato, come i
nostri cuori che si emozionava-
no allo stesso modo; tra le sue
braccia mi sentivo al sicuro, sa-
rei rimasta tutta la mia vita in
quel parco, tra quei fiori e so-
prattutto con il mio Gianni. Nel
pomeriggio mi chiese di fidarmi
di lui e mi disse che era arrivato
il momento di mostrarmi il suo
regalo. 

Mi bendò e prendendomi per
mano mi condusse in un’im-
mensa vallata, mentre cammi-
navamo, continuavamo a parla-
re di tutto, ma soprattutto del
nostro futuro, di quello che
avremmo desiderato fare delle
nostre vite. Nonostante avessi
gli occhi chiusi, percepivo che il
sole ci stava salutando per ba-
ciarci il giorno seguente. 

«Siamo arrivati, sali, non
preoccuparti!» mi sussurrò
Gianni baciandomi;

«Dove siamo? Non dirmi
che… sei pazzo?! Non ci posso
credere che abbia fatto questo
per me!» gli dissi sbalordita e
incredula ai miei sensi.

«E’ il minimo che possa fare
per te, amore mio, ti fidi di me?
Allora tieniti forte, il tuo volo
sta per ricominciare…».

Quando mi tolse la benda,
l’immenso era davanti ai miei
occhi, ero a fianco a lui in un
piccolo aeroplano, a dirgli quan-
to lo amavo e a confermare a me
stessa di quanto amassi l’avia-
zione, il cielo, la libertà di vive-
re tra le nuvole.

Dopo aver superato una gran-
de montagna, un grande baglio-
re chiuse i miei occhi, il sole ci
accarezzò per l’ultima volta in
quella indimenticabile giornata
ed io capii che quello era il mio
regalo, il regalo più bello della
mia vita. Gianni mi strinse forte
a sé, ci baciammo con tutta la
passione che riscaldava i nostri
cuori e sotto quell’immenso pa-
norama giurammo il nostro
amore eterno e decidemmo di
intraprendere insieme corsi sul-
l’aviazione per volare sempre
più in alto, unendo i nostri cuo-
re, nati per volare insieme. 

Maria Chiara  Miscia

Con Bella come L’aurora, Maria Chiara Mi-
scia, studentessa della terza classe al Liceo lin-
guistico di Cagnano Varano, ha vinto il primo
premio del concorso provinciale bandito dal-
l’Aeronautica Militare (sede Aeroporto di
Amendola di Foggia) indetto  in occasione del
70° della costituzione del 32° Stormo.

L’organizzazione si prefiggeva lo scopo di
“fondere gli ideali delle nuove generazioni con
quelli di un’istituzione dello Stato, parte inte-
grante del territorio dauno”.

La trama del racconto breve di Maria Chiara,
in sintonia con il bando di concorso, si snoda
sviluppando “il legame tra la passione del volo
ed il territorio di Capitanata”. La studentessa
aspettava da tempo l’occasione per fare cono-
scere la sua sensibilità letteraria. 

Ha scritto, infatti, poesie e altri racconti che
spera potranno vedere la luce, come afferma nel-
le sue esternazioni:

«E’ da qualche anno che nutro e coltivo la
grande passione dello scrivere, nata da una for-
te esigenza di raccontarmi e far conoscere i
tratti del mio carattere nascosti. È proprio que-
sto il fine ultimo del mio primo libro, Dietro un
sorriso, che ancora non riesce a trovare l’occa-
sione per essere pubblicato. Amo tantissimo la
letteratura, scoprirne l’evoluzione, vedere come
i vari autori hanno saputo affrontare e trasmet-
tere le proprie emozioni. Ho parlato del mio
progetto ad alcuni i docenti della mia scuola e

quando il prof. Di Nauta mi ha comunicato l’i-
dea del concorso, decisi subito di accettare. Ad
essere sincera, inizialmente non sapevo come
interpretare il tema, ma poi, proprio come un’a-
quila, mi precipitai nell’immenso ed iniziai a vo-
lare».

La serata celebrativa dell’evento si è svolta al
“Teatro del Fuoco”, ospite d’onore Renzo Arbo-
re, gli artisti P. Principe, L’ècole de danse classi-
que, i Terranima, C. Gayle, S. Bucci, F. Iafisco,
T. De Luca, Y. Grimaldi, Banda territoriale Ter-
za Regione Aerea. Erano presenti i maggiori
rappresentanti delle forze militari e degli enti lo-
cali oltre a un folto pubblico. 

«Quella sera – racconta Maria Chiara – ero
molto emozionata e super orgogliosa di me stes-
sa, felicissima di aver donato una grande gioia
ai miei genitori e di averli portati al teatro, ac-
comodati in terza fila dietro le autorità. Quando
mi sentii chiamare, una forte emozione mi strin-
se il cuore. Con coraggio e gioia mi precipitai
sul palco e dopo aver ricevuto il premio consi-
stente in una targa e un presente in euro, mi sen-
tii bloccar le gambe, tanto che… mi accompa-
gnarono a sedere! Non dimenticherò mai quella
splendida serata di beneficienza, il cui ricavato
servirà ad aprire un centro del “Filo d’oro”, a
Molfetta, dopo quelli di Osimo nelle Marche.
Vorrei ringraziare la scuola e tutti coloro che
hanno sempre creduto nelle mie capacità».

Leonarda Crisetti

PRIMO PREMIO
“FALCO 2006” 

Concorso “Ali solidali”

ANARKIKO

In quanti parar di mosche a zonzo
ho vissuto come un gingillo.
Ero forse un trullo fra trulli
cozzato alla cieca da curiosi
o una lapide abusiva tra tufi
pisciata ogni tanto da qualche cane.
Ero forse un verme nel salame
imbottito da grasso felino
o un metro cubo di rottame
d’un auto fuori moda nello sfascio.
Fosse vero
già farei il morto per davvero
con il ridere profanato
al sole da pianti strazianti
e con una bandiera bianca
di seconda mano, spiegata
come un tappeto per alti e bassi.
Ma tra la calca accalcata
con una mano alzata per respirare
mi creo da solo un’isola isolata.
E intravedo l’orizzonte…
né notte né giorno trasale.
Bastan due Ctrl + Canc
per far ripartire il sistema.
… fosse vero
già farei il vivo per davvero.

PRIGIONIERI 
ASTRATTI

Mentre i murales
sconfinavano la frontiera
dei nostri ideali
s’assaggiava l’acido
piovere a dirotto.
S’udiva la decomposizione
dei vagoni di ruggine
accumulati alla stazione
e il fumo aggrovigliarsi
dal treno degli addii.
Espressioni brevi
costruirsi nei crocchi
degli indigenti ad elemosinare
anche le preghiere
sprecate al limitare
delle coscienze dei Signori.
Sostare qui 
è pretendere inutilmente
la libertà di non essere durato
in questo squarcio
esistenziale,
in questa città priva
della comprensione.
Venire al mondo 
è cessare di sussistere
con il pianto, lo scopo
delle generazioni susseguirsi
nell’invisibile ghetto,
nell’impercettibile colorazione
della vita.
Ecco perché si trattiene
la speranza eterna,
in ogni sembianza,
in ogni simbolo.

Valerio Agricola è un ventenne che vive a
Ischitella, nel magnifico Gargano, tra

monti e mari, tra deserti e boschi; amante del-
l'arte in generale (soprattutto della poesia).
Redattore del mensile locale “Il Corriere di
Ischitella” e webmaster del sito internet
“Ischitella On Line” (http://ischitella.altervi-
sta.org), ha pubblicato inoltre poesie (La Gar-
ganica) e articoli sul mensile “Gargano Nuo-
vo”.
E’ presente nel libro Dipinto di Parole”, fra i
nuovi poeti.
Per il futuro, ha intenzione di pubblicare una
raccolta delle sue poesie più apprezzate.
Dalla visuale di Ischitella, nel Gargano è «alla
ricerca di nuovi elementi di pensiero».
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Presso la Galleria Nazionale di
Arte Moderna di Roma è stata alle-
stita una mostra dal titolo “Il libro
come tema e come ogegtto”.

Il 2006 elegge Roma e Torino qua-
li capitali mondiali del “libro”, in
un momento che impegna l’Editoria
italiana a difendersi dalla crisi che
tenderebbe a relegare in secondo po-
sto il documento stampato. Il libro,
come ci auguriamo, rimarrà ancora,
e per sempre, un oggetto palpabile,
maneggiabile, trattato e maltrattato,
ma continuamente vivificato dal
contatto con le mani che lo toccano,
lo sfogliano, lo aprono, lo chiudono
e tornano a riaprirlo; dopo un’ora,
un mese, dopo un anno e di più. Un
segno, nel libro: il “segnalibro”, che
sia una foglia, un fiore, destinati ad
essiccarsi, oppure una fotografia,
una cartolina, un nastro pendente
(lo erano in passato) o uno dei ricer-
cati segnalibri attuali sui quali si ri-
portano brani di prosa, proverbi o
versi poetici. Il libro pazientemente
attende che si giunga all’ultima sua
pagina.

Il libro si impregna del suo lettore
ed il lettore si impregna del libro
che, sebbene non dica più di quello
che dice, sebbene non risponda e
non domandi è, tuttavia, oggetto sol-
lecitante, idoneo a far sognare, a far
riflettere, a commuovere, a far criti-

care, a far piangere o a far ridere. Il
libro crea immagini ed ambienti e,
sulla scia delle descrizioni dell’au-
tore, chi legge si fa scenografo, dà
vita al volto dei protagonisti e si im-
mette in uno spazio dove quello rea-
le, il luogo della lettura, si confonde
con lo spazio narrato.

La mostra romana, realizzata dal-
la direttrice della Galleria, Maria
Vittoria Marini Clarelli, donna di
raffinato gusto, e da valenti collabo-
ratori, espone una collezione di ope-
re, di proprietà del Museo di Arte
Moderna, comprendente il XIX seco-
lo e circa metà del XX.

Ho visitato la Mostra all’imbruni-
re, quando la luce giallo oro del tra-
monto, attraverso le ampie vetrate di
alcuni dei saloni, si confonde con la
luce che, adeguatamente, tocca le
scene dei quadri. Sono con me due
degli eredi della famiglia Aragno:
Maria Grazia e Maria Laura, ami-
che di famiglia,. perché la Mostra
si apre con alcuni cimeli del “caffé
letterario Aragno”, luogo, insieme
al “caffé Greco”, tutti e due in Ro-
ma, dove a sera si riunivano, per
parlare di libri e di arte, di poesia
e di politica, artisti di ogni genere,
italiani e stranieri.

Si ammirano, del caffé, fatto na-
scere da Giacomo Aragno verso la
fine del 1800: quadri, busti, foto-

grafie ed un tavolinetto con due se-
die, mobilio della “terza saletta”
dove gli illustri del tempo si davano
appuntamento per scambiarsi idee,
incontrandosi e scontrandosi, in
un’atmosfera di comune partecipa-
zione.

All’entrata, prima dello spazio
Aragno, ci accoglie il grande quadro
del livornese Vittorio Corcos: Sogni.
La bellissima donna dipinta, Elena
Vecchi, ha appena chiuso uno dei tre
libri appoggiati sulla panchina. Non
guarda il visitatore perché è del tut-
to assorta, raccolta nei suoi intimi
pensieri che, forse, la pagina di uno
dei libri ha sollecitato. Quale dei
tre? Les demi-vierges di Marcel Pré-
vost, si suppone; romanzo audace
per il periodo di Elena.

Ci sono dei posti eletti per leggere
bene e piacevolmente. Quali? I qua-
dri che ci sono innanzi ce li segnala-
no: 

In chiesa, di Camillo Innocenti.
Qui, una fanciulla dal voluminoso
cappello adorno di fiori rossi, vista
di profilo, è intenta a leggere un li-
bro di preghiere;

Nello studio, di Antonio Mancini,
lo scugnizzo è sommerso dai libri.
Gli occhi del piccolo seguono il rigo
di una pagina che gli sta di fronte
per decifrarne il senso; 

nel Romanzo nel convento, di
Gioacchino Toma, due suore assor-
bono da un libro un’esperienza che
a loro sarà preclusa, perché votate
al Signore e perché donne. La grata
alla finestra e l’alto muro di cinta

sottolineano la realtà che il pittore
pugliese, vissuto a Napoli, ha voluto
artisticamente pubblicizzare per dire
della donna che, almeno in conven-
to, leggendo e sognando, si riscatta
dallo stato di subalterna; 

in chiusura, Van Gogh con il suo
L’Arlesiana-Ritratto di M. me Gi-
noux. La donna sorride lievemente,
ma un velo di preoccupazione è dif-
fuso sul volto. Le sono vicini due li-
bri che furono cari all’artista: Uncle
Tom’s Cabin di Harriet Beecher
Stowe e Christmas Tales di Charles

Dichens.
Lo spazio disponibile suppongo

che sia stato da me completamente
utilizzato. Pertanto, e sempre fra li-
bri, ricordo quanto soleva dire il no-
stro grande storico e filosofo, di
adozione lucerina, Ruggero Bonghi:
«Se hai un giardino e tanti libri, ri-
tieniti fortunato»: Sembra che egli
avesse 150mila libri, sistemati nel
grande salone della villetta che si fe-
ce costruire a Roma, in via dei Mil-
le.

Mari Antonia Ferrante

Circa venti anni fa uno scrit-
tore pugliese molto affermato,
Giuseppe Cassieri, pubblicava
un bel romanzo sull’imminen-
te fine del mondo dal titolo ab-
bastanza confacente: Inganna-
re l’attesa. A distanza di anni
un’altra scrittrice pugliese,
Maria Marcone, presenta al
pubblico un’opera ancora più
avveniristica di quella di Cas-
sieri. E venne il settimo giorno.
Il titolo, già di per sé, ci ripor-
ta al libro della Genesi, quando
Dio, dopo aver impiegato sei
giorni per creare i cieli, la terra
e l’universo in genere, il setti-
mo si riposò, avendo, appunto,
completato la sua opera creati-
va. 

Qualche ingegno caustico
potrebbe definirla una sempli-
ce parodia considerando il ri-
chiamo biblico come una tro-
vata ironica o una semplice
freddura letteraria. In verità,
non c’è niente di più apocalitti-
co dell’intreccio di questo rac-
conto: il mondo si sposta di
ben quattro millenni, arrivando
alla fine del sesto e l’inizio del
settimo millennio; e, alla stre-
gua del momento della crea-
zione divina diviso in giorni, il
tempo si dilata e ogni giorno
corrisponde a un millennio; e,
per questo, il settimo millennio
viene a coincidere non con il
completamento della fine della
creazione, bensì con il riposo
perenne dell’intero pianeta e
delle creature che vi abitano. 

Una fine del mondo appa-
rentemente avveniristica per il
semplice fatto che l’autrice, at-
traverso degli elementi fonda-
mentali per trovare e giustifi-
care una ragione apocalittica
plausibile, descrive con un’al-
ternarsi di vicende e colpi di
scena continui, l’irreparabile
fine della Terra.

Naturalmente il romanzo
della Marcone è una sfida al-
l’umanità stessa, autodistrutti-
va della propria incommensu-
rabile ricchezza biologica e na-
turale che il nostro globo può
ancora garantire; ma si affac-
cia nell’animo dell’autrice un

aspetto particolarmente pessi-
mistico verso l’uomo, colpe-
vole delle catastrofi che man
mano aumentano e creano de-
gli irrimediabili capovolgi-
menti ambientali a cui egli
stesso non riesce più a dare un
freno o trovare una soluzione
adatta.

Ma dietro a questa capacità
distruttiva dell’uomo, con l’in-
cremento demografico di pa-
recchi miliardi di uomini, tanto
che il globo non riesce più a
contenere alcun numero di per-
sone verso cui sia la scienza in
genere che la chimica, in spe-
cie con i suoi prodotti indu-
striali, non sono in grado più di
soddisfare neppure i bisogni
primari di un numero tanto in-
calcolabile di esseri viventi,
l’autrice si fa inconsapevol-
mente promotrice in maniera
diretta di una presa di coscien-
za collettiva a cui nessuno, né
capi di stato o di governo, né
multinazionali o altri enti so-
pranazionali possono delegare
altri dall’assumersi precise re-
sponsabilità o trovare dei rime-
di adatti a tanto sfacelo.  

Certamente, se il mondo
continuerà a percorrere questa
rotta, il romanzo della Marco-
ne, per quanto sembri precor-
rere i tempi, diventa molto più
reale e attuale di qualsiasi sag-
gio scientifico sulle catastrofi
ambientali e via dicendo. E,
pertanto, dovremmo persino
concludere che nell’autrice c’è
anche un pizzico di fiducia,
quasi un umanesimo dell’era
postindustriale, verso i suoi si-
mili così sconsiderati e forte-
mente irresponsabili della tri-
ste sorte che prima o poi co-
munque li annienterà, in quan-
to, di fronte a distruzioni così
galoppanti riuscirà a malape-
na, forse solo per parafrasare la
citazione biblica, a sfiorare il
settimo millennio (ne mancano
solo tre all’inevitabile scaden-
za). Quando, appunto, sarà
giunto per tutti il momento
apocalittico, o dell’incalcola-
bile prezzo da pagare.

Appare un forte senso di

smarrimento nei vari perso-
naggi dell’opera: infatti, oltre a
essere protagonisti e vittime
insieme di questi mutamenti
disastrosi, a cui tentano inutil-
mente di porre degli argini fan-
tascientifici come riparo a un
così immane catastrofismo, es-
si tentano, in ultima analisi,
una missione salvifica che por-
terà a degli stravolgimenti psi-
cologici e conflittuali che li co-
stringerà a una resa senza con-
dizioni. E allora, nella certezza
dell’imminente fine, i perso-
naggi stessi, inabili e incapaci
di sfidare le sorti catastrofiche,
si danno alla pazza gioia cer-
cando nei piaceri e nella spie-
tata lotta per il potere l’estre-
mo tentativo di ribellione, più
di tipo psicologico che reale e
concreto; e quindi l’amore per
il divertimento e per il potere,
che comunque logora ognuno
di loro, diventa una panacea
per continuare o tentare di resi-
stere a una rassegnazione così
chiara e manifesta.

L’autrice, sempre sulle barri-
cate per prendere di petto ini-
ziative, soprattutto di tipo
umane e sociali, attraverso il
linguaggio letterario che di-
venta messaggio inequivocabi-
le, questa volta si spinge ben
oltre, e l’arguzia linguistica si
fa più ardita fino a raggiungere
il forte richiamo di una prote-
sta senza segni di risposta. Ec-
co perché, con la distruzione di
ogni essere, si scopre un pessi-
mismo abbastanza evidente,
sfiducia verso l’umanità, re-
sponsabile diretta di tanto sfa-
celo, a cui essa stessa non sarà
in grado di porre un freno: per-
tanto è inevitabile una fine tan-
to annunciata, quanto forte-
mente subita. E il settimo gior-
no, cioè non quello del riposo
del lavoro completato, ma
quello del riposo eterno, verrà
per ognuno... senza via di
scampo.

Leonardo P. Aucello

MARIA MARCONE, E venne il
settimo giorno, Editrice Besa,
Nardò (Lecce) 2005, € 13,00.

V. CORCOS Sogni

Un romanzo di Maria Marcone prefigura una fine apocalitti-
ca del nostro Pianeta. I personaggi, persi nella pazza gioia
dei piaceri e dei giochi di potere, sono incapaci di reagire 

EE  vveennnnee  iill  VVIIII  ggiioorrnnoo

IL LIBROE’ COME UN OGGETTO

G. TOMA Romanzo nel convento

«….nell’Occidente sta crescendo la
paura di smarrire l’anima, e per questo
motivo si guarda con sempre maggiore in-
teresse al proprio passato, alla storia loca-
le, alle tradizioni, alle peculiarità che solo
qualche decennio fa fornivano ad una co-
munità una propria forte identità ».

Non è, questo, che un breve stralcio
tratto dalle note introduttive con cui Fran-
cesco Giuliani presenta al grande pubbli-
co il suo nuovo libro: IL PIANO INFUO-
CATO E LO SCONOSCIUTO GARGANO
– La Capitanata nelle Visioni Italiche di
Giulio Ferrari. Ma non esiterei a definir-
lo uno stralcio di congruenza confessiona-
le, un brano di intima sintesi, insomma,
dal quale emerge, con le ansie d’impegno
progettuale per un irrinunciabile recupero
delle memorie, il ragionato convincimen-
to dell’italianista sanseverese che qualun-
que cosa resti del passato, che sia  crona-
ca di un viaggio, monumento insigne o
frammento di costume, è riflesso della
storia nostra, preziosa eredità pervenutaci
spesso per travagliati rivoli; ma è anche
immagine, quasi speculare, di realtà che
sostanzialmente non mutano nel tempo, se
non nei tratti più superficiali ed appari-
scenti.  

Sicché, l’attuale diffusa viabilità e i mo-
derni mezzi di coltivazione dell’assolato
Tavoliere di Puglia, la nuova veste urbani-
stica indossata dai paesi garganici (che in
taluni casi, ahimé, ha prodotto squarci ir-
reversibili sull’antico abitato), ma anche il
superamento dei fenomeni epidemici, pri-
mo fra tutti il flagello della malaria, se os-
servati non soltanto come scontati tra-
guardi di evoluzione civile, si traducono
in resoconti di vita umana la cui intelaia-
tura è nelle sconfitte e nei guadagni di in-
tere generazioni di uomini che, come noi,
guardavano ad un possibile futuro miglio-
re. 

E il libro in argomento, le cui tracce si
erano perdute nel tempo, ma che gli accu-
rati studi e l’educato senso ad una metico-
losa euristica bibliografica hanno consen-
tito a Francesco Giuliani di ricondurre ne-
gli scaffali delle opere vive, ha il dono di
ridisegnare nella mente del lettore il fasci-
no di un mondo in declino e il degrado so-
ciale di una terra, la Capitanata, così
com’era agli albori del secolo Ventesimo,
quando andava sedimentando, grado a
grado, e in pochi petti, una sorta di alchi-
mia di nuove speranze politiche, ma si
viaggiava tuttavia ancora a dorso di mulo,

si beveva insana acqua di cisterna, e si
moriva per oscuri rigurgiti malarici. 

Contrariamente alle corpose precedenti
pubblicazioni di Francesco Giuliani, il vo-
lume Il Piano infuocato e lo sconosciuto
Gargano ha dimensioni contenute, in
quanto è soltanto il quarto capitolo del-
l’intera opera di Giulio Ferrari, Visioni
Italiche, che il nostro italianista scrittore
ha estrapolato da un contesto molto più
ampio. Difatti, il volume del Ferrari, edito
nel 1904 dalla famosa casa milanese Ulri-
co Hoepli (300 pagine in 12 capitoli con
corredo di 310 pregiate illustrazioni), de-
scrive brani di un itinerario che dalla Sici-
lia conduce al Piemonte, e riserva ai luo-
ghi della Capitanata circa 40 pagine con-
tenute nel quarto capitolo.

Giuliani, dal canto suo, nell’esteso ed
interessante saggio critico che precede la
riproduzione anastatica dello scritto di no-
stra appartenenza, non trascura di volgere
l’occhio, qua e là, ai diversi angoli della
Penisola visitati dal Ferrari, né omette di
tracciare un analitico profilo biografico
dell’autore di Visioni Italiche.  Sappiamo,
così, che il Ferrari nasce a Reggio Emilia
nel 1858 e si spegne a Roma nel 1934. Per
vocazione innata, abbandona i corsi uni-
versitari iniziati presso la facoltà di Medi-
cina, per dedicarsi agli studi artistici. E
nell’ambito delle Belle Arti, s’incanalerà
nella carriera di docente che, per bisogni
professionali, lo vedrà residente in diversi
luoghi dell’ancor giovane Regno d’Italia.
Un “Regno Sabaudo” per il quale l’inse-
gnante-artista–scrittore nutre sentimenti
di larghe speranze per le future sorti del
Paese, non omettendo, ove necessario, di
manifestare nella pagina le sue personali
inclinazioni verso idee liberali. «Un mi-
glior governo di quella ricchezza di terre-
ni indubbiamente si affermerà – si legge
in un passo dedicato all’abbandono del
Tavoliere di Puglia susseguente all’affran-
camento dalla servitù della “Dogana della
mena delle pecore” - : correttivi di legge e
soprattutto iniziative individuali […] e la
grande opera dell’acquedotto, riusciranno
a meglio ordinare la pastorizia, a svilup-
pare razionalmente altre forme di indu-
stria agricola e si avrà il miracolo di am-
modernare la virgiliana bellezza del man-
driano, unendola a più moderna forma di
governo dei campi». 

Si manifesta, così, sulla scia di convin-
cimenti di derivazione anche carducciana,
la figura di un «tipico liberale dell’Italia

post-unitaria, avverso alle rivendicazioni
temporali della Chiesa – scrive Giuliani -,
ma anche ostile a quelli che considera i
nuovi demagoghi, accusati di perdere di
vista la concretezza della realtà».  

Certamente, come il nostro italianista fa
osservare, la conoscenza approfondita che
Ferrari ha dei problemi che angustiano la
Capitanata agli esordi del ‘900, con ogni
evidenza è frutto della sua residenza nel
capoluogo dauno in qualità di insegnante
presso le scuole normali. E dunque, dal-
l’articolato viaggio attraverso la nostra
provincia, che l’emiliano compie con di-
sparati mezzi: treno, diligenza, mulo, sca-
turiscono pagine di intensa emotività e di
interessanti richiami storici. «…egli  non
si ferma alla descrizione – opportunamen-
te annota Giuliani -, non ritaglia degli am-
biti ristretti alla sua visuale, da artista in-
genuo, pago dell’estetica, ma mira anche
a far conoscere dei problemi, a favorire la
loro idonea soluzione».

Pagine di intensa emotività, dicevamo,
le quali, mano a mano che alla bellezza
pittorica degli struggenti paesaggi garga-
nici interviene come contrappeso la de-
scrizione della squallida realtà di una
chiusa e lontana arretratezza sociale,
muovono il nostro senso di filiale apparte-
nenza ad inchinarsi al cospetto delle pri-
vazioni e delle pene sofferte dai maggiori
nostri. Esistenze senza clamori, in lotta
perenne contro fame e malattie, che si
consumavano all’ombra di stretti ed affo-
gati vicoli, quei muti chiassuoli, quelle
angustiae itinerum che Tacito ricorda e
che forse – per immagine di crociana de-
rivazione - erano il rifugio, prima ancora
che dei corpi, delle anime arrese.

Un bel libro, insomma, che accresce i
meriti di una sorta di missione educativa e
di recupero storico che Francesco Giulia-
ni ha assunto da alcun tempo. Un bel li-
bro, peraltro, impreziosito dal nitore dei
caratteri e degli stupendi disegni ed im-
magini dipinte (tutte opere di Giulio Fer-
rari), che l’editore Miranda ha saputo ri-
produrre con ammirevole consapevolezza
di mestiere.

Francesco Ferrante

FRANCESCO GIULIANI

IL PIANO INFUOCATO E LO SCONO-
SCIUTO GARGANO – La Capitanata nelle
Visioni Italiche di Giulio Ferrari, Editore
Felice Miranda – San Severo 2006

La Capitanata nelle Visioni Italiche di Giulio Ferrari
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C.I.V. Consorzio Insediamenti Vico Coop. a.r.l.     Zona 167 Lotto n° 2 Vico del Gargano     Tel. 0884 99.31.20   Fax 0884 99.38.99

OFFICINA MECCANICA s.n.c.
Soccorso Stradale

di Corleone & Scirpoli

Officina Autorizzata Renault
Impianti GPL-Metano-BRC

71018 Vico del Gargano (FG) C.da Mannarelle, Zona Artigianale

Falegnameria Artigiana

SCIOTTSCIOTTAA VINCENZOVINCENZO
Produzione PORTE E MOBILI classici e moderni su misura

Restauro MOBILI ANTICHI con personale specializzato

Lab.: C.da Mannarelle, Zona Artigianale – Ab.: Via Padre Cassiano, 12
71018 Vico del Gargano (FG)  Tel. 0884 99.16.92 Cell. 338 9.87.684

Vetreria Trotta
di Trotta Giuseppe

Vetri Specchi Vetrocamera Vetrate artistiche

71018 Vico del Gargano (FG) 
C.da Mannarelle, zona artigianale Tel. 0884 99.19.57

Tel. 0884 99.35.23 
368 37.80.981

360 44.85.11

71018 Vico del Gargano (FG) Zona Artigianale, 38 Tel. 0884 99.33.87

CUSMAI
AUTOCARROZZERIA

Verniciatura a forno
Banco d iriscontro scocche
Aderente accordo ANIA

C Mobilis.n.c.

Gdi Carbonella e Troccolo

71018 Vico del  Gargano (FG) 
Contrada Mannarelle, Zona Artigianale

F O R N I T U R E  -  A R R E D A M E N T I
Progettazione e realizzazione impianti di refrigerazione-ristorazione

C O N D I Z I O N A M E N T O  A R I A
Impianti commerciali, industriali, residenziali

71018 Vico del Gargano (FG) Zona artigianale 
Telefax 0884 99.47.92/99.40.76 Cell. 338 14.66.487/330 32.75.25

KRIOTECNICA
di Raffaele COLOGNA

mamma

Te ne andasti
così presto

che i ricordi
sono granelli

nell’aria l’odore
del pane fresco
dell’olio caldo.

Remote 
le lune del ‘Varano’
e ‘San Domenico’.

Solo
il tuo amore
mi è scudo
dalle crudeltà

del mondo.

domenico domenico 
SANGILLOSANGILLO

Il bastone di 
nonno Rocco

Appoggio
a te

il bagaglio
del mio tempo
le storie del cuore

e tu fedele, 
per viuzze

mi accompagni.

teresa
DI MARIA

respirando
il mare

Il primo mattino
regala 

toni bruni 
e tutto il paesaggio si

trasforma
cale mai viste 

affiorano inconsuete
disegnate dalla marea.

E’ profonda 
la voce del mare

come sirena sensuale
trasporta 

cattura
annulla

ridesta i sensi.
Un respiro dell’anima.

IL VENTO 
NON 
ASCIUGA
(ad Enrico)

Il vento non asciuga
tra le ciglia
il mio pianto;
scambia per rugiada
le lacrime
e lascia stare:
è bella la rugiada:
brilla
e completa il mattino!

Ti sento nel vento
quando accarezza i miei
capelli;
tra le dita
quando mi sussurri,
in quel vento,
tante verità;
tra le mani
che, sui miei occhi,
tentano di chiudere
la disperazione:
tra le mie mani
che tentano di fermarti.

Ti sento, ti sento...

Ma... sono le mie mani?
No; sono le tue,
che stringono le mie!

Amore,
vorrei perdonarmi

di vivere!

berbery y 
PPACIFICOACIFICO

Libera (Bery) Pacifico
è originaria di Rodi
Garganico e vive a Ro-
ma. Il vento non asciu-
ga è dedicata al marito
Enrico Pol, pilota, già
Ufficiale Istruttore del-
l’Aeronautica Militare,
deceduto prematura-
mente

A Natale nel Gargano e nella pro-
vincia di Foggia si costuma mangia-
re capitoni, anguille maretiche e
pantanine, spigole, orate e cefali pe-
scato nelle lagune di Lesina e di Va-
rano, ma anche baccalà,  pizzette,
cavolfiori e tanta altra roba buona.

A Cagnano, il giorno della vigilia,
si suole pranzare con li sìnepe pe l’a-
gnidde: una  verdura dal sapore leg-
germente amarognolo con anguille
del Varano. In alternativa, le anguil-
le al forno, e, ancor più, alla brace,
dopo averle incise dalla coda alla te-
sta, o, come si dice sul posto, spac-
cate, sventrate, lavate e asciugate,
salate e cosparse di  scerefenocchje
(semi di finocchio selvatico). In que-
sto caso, si scelgono le anguille fem-
mine più grosse, dette capetune.

Nei decenni passati, per rendere
omaggio alla tradizione e soddisfare
il fabbisogno dei locali e dei fore-
stieri richiamati dai gustosi pesci, i
pescatori solevano riporre il pescato
nelle marotte, casse costituite da li-
stelli di legno, collocate al di sotto
del pelo dell’acqua, ben chiuse, sor-

vegliate per diversi mesi, fino all’an-
tivigilia di Natale.

Quando si aprivano le marotte era
festa grande. Con un po’ di fortuna, i
pescatori avrebbero potuto procac-
ciarsi il reddito per tutto l’anno ed
estinguere i debiti. La grande pesca
era preannunciata dalla scurda (no-
vilunio) di novembre accompagnata
da venti forti.

Gran parte del pescato era vendu-
to ai commercianti, una parte era ri-
servata per sé. Il pescatore portava a
casa una porzione di anguille, per il
consumo familiare, ma anche per
farne dono ad amici e conoscenti.

Il “dono” assumeva allora un si-
gnificato simbolico molto importan-
te: consolidava ruoli e amicizie, ri-
spetto e coesione sociale. Il pescato-
re regalava anguille o cefali e spigo-
le, il pastore carni e formaggi, i con-
tadini scartellate e crùstele, che so-
no i dolci tradizionali.

A Natale era festa anche per nego-
zianti e artigiani: le famiglie faceva-
no i pochi acquisti, in genere pane,
pasta e zucchero, la bottiglia del vi-

no, la suolatura delle scarpe, la rete e
il filo da pesca…, con la carta, op-
portunamente piegata, dove erano ri-
portati data, prodotto comprato e re-
lativo costo.

Per le strade era un via vai di ra-
gazzini, le mani impegnate a sorreg-
gere vassoi, panare o più semplice-
mente  la chemmogghja (il dono av-
volto nel classico tovagliolo bianco,
tessuto con telaio a mano, sfrangiato
e ricamato a punto croce).

Le lagune, “ori” del Gargano
molto poco valorizzati. Le la-

gune di Lesina e di Varano, biotipi
interessanti e di grande valore cul-
turale ed economico, che oggi ver-
sano in uno stato di abbandono, in
passato costituivano un punto di
forza dell’economia e non solo di

quella locale. Hanno infatti fornito
grandi quantità di pesci e uccelli ac-
quatici, le folaghe in particolare.

La Cronica casinensis testimonia
che esse furono oggetto di moltepli-
ci donazioni di duchi, principi, abati
e privati cittadini, sin dal tempo dei
longobardi, ai monasteri di Monte-
cassino, S. Vincenzo al Volturno e S.
Sofia di Benevento.

Insieme a terre, vigne, chiese e
conventi, si donavano allora anche
pescherie e fiumi. Era, infatti, molto
vantaggioso per i monasteri del Be-
neventano vantare possessi sulle la-
gune, sia per avere uno sbocco sul
mare, sia per controllare i diritti di
pesca, traendone profitto, sia per di-
sporre del pescato in tempi in cui le
loro mense erano carenti di carne.

Grazie alle donazioni, legittimate

dalla pietà, ma soprattutto dalla logi-
ca dell’investimento, i monasteri di-
vennero, dunque, centri di potere.

La Cronica riferisce, ad esempio,
che il duca Grimoaldo III nel 788
concesse a Montecassino «totam pi-
scariam de civitate Lesina, una cum
ipsa fauce sua». Oppure che l’abate
Bertario (856-883), un certo Leone e
sua moglie offrirono a San Benedet-
to, tra gli altri beni, una «corte de la-
cu Romani [lago Varano] cum pisca-
tione sua» e con ogni pertinenza. 

Le donazioni erano spesso condi-
zionate. Tra il 914 e il 934 furono
donate, infatti, al succitato monaste-
ro la «piscaria» di Lesina a patto che
ad ogni calende di ottobre per 15 an-
ni certi Gualarno e Gadelaito desse-
ro «pisci centum et ovia tareca cop-
ple quinquaginta». Le uova di cefa-

lo in salamoia erano dunque già in
commercio.

In epoca moderna, quando i diritti
di pesca dei cittadini vennero conte-
stati, contesi da e tra abati e feudata-
ri, si addivenne alla seguente «capi-
tulacjone»: i «signori di Vico e dj
Schitella», dovevano versare la «de-
cima integrale» del pescato, «50 ca-
pitoni freschi, bonj e grossi, 4 sac-
chette di anguille e uova di bottarga
nel giorno della Natività».

Alla metà del Settecento i capitoni
nel Varano erano abbondanti, perciò
furono anche tassati, come le anguil-
le maretiche e le pantanine. I pesca-
tori di Cagnano costituivano 1 8% di
capifuoco e producevano circa l’8%
reddito. Va considerato, però, che il
signore feudale del posto, Luigi Pao-
lo Brancaccio, da solo produceva ol-
tre il 34% del reddito netto imponi-
bile e la chiesa circa il 16%; che i pe-
scatori in quel tempo furono ostaco-
lati nell’esercizio del diritto di pesca
da feudatari e abati, che vantavano
possessi sul lago.

La festa della pesca. Nel plenilu-
nio di dicembre cadeva la festa

della pesca. Brancaccio, principe di
Carpino e duca di Cagnano, seguito
dalla corte e dai pescatori più esper-
ti, a bordo di sànere o chiattune (im-
barcazione tipica del luogo), buttava
per primo le reti nelle acque più pe-
scose del Varano, catturando molti
capitoni, anguille e cefali, abbagliati
dal lume della lampara. Sempre se-
condo la tradizione, l’ultima festa
della pesca risale al 1926, prota-
gonista Giovanni Sanzone Brancac-
cio.

sebastiano
RENDINA

tormento

Amarti tanto
e non poterti amare.
Volerti bene
e non poterlo dire.
E star così lontano
a vivere
morendo
nel desiderio di te.

filippo MISCHITELLI

il certificato

“Senta, scusi, le son grato se mi dà un certificato”.
“Prego, attenda qualche istante, il collega è ora assente”.

Passa il tempo, passa lento e però non mi lamento.
Cosa mai tiene impegnato l’impiegato incaricato?

Forse sta tranquillo al bar, coi colleghi a hiacchierar!
Ma che penso, son maligno!

Certamente sta nel bagno
ben contriso e dolorante,

per la cena un po’ pesante.
E’ passata già mezz’ora, il ginocchio mi dolora:

certo un comodo sgabello gioverebbe al mio fardello.
Devo perder qualche chilo – penso, dritto e messo in fila.

Tanto tempo è già passato, ma nessuno è qui tornato
e qualch’altro, in penitenza, sta perdendo la pazienza.

“Che sistema è mai codesto!?” s’alza un grido di protesta.
“Qui la gente ha molta fretta:

il lavoro è lì ch’aspetta!
Dove mai s’è rintanato, quello stronzo d’impiegato?”.

“La scongiuro, egregio utente, non diventi impertinente!”.
Parolacce, grida, insulti, son preludio di tumulti.
Ecco, finalmente è sceso l’impiegato tanto atteso.
Che, ignorando l’accaduto, sorridente s’è seduto.

“Quanta gente oggi in attesa!
Districarsi – qual impresa!

Forza il primo, andiamo avanti, ch’oggi siete proprio tan-
ti!”

Guarda un po’ che faccia tosta – penso, e chino giù la testa.
Poi poggiandomi al bancone, chiedo in grande discrezione:

“Senta, scusi, le son grato, se mi dà un certificato”.
Massaggiando piano il mento, scruta attento il documento.

Alla fin della lettura, ecco qui la fregatura:
con un’aria assai sapiente,
mi licenzia in un istante:

“Non è qui il dipartimento che può darle il documento;
se si sbriga, in Via dei  Tali, dove vendono i giornali
c’è l’ufficio, quello giusto e vedrà che l’avrà presto”.

Denti stretti, bassa voce (già lo vedo sulla croce!),
lo saluto assai garbato ma il mio sguardo or è crucciato.

Cosa dire? Son deluso! Il pensiero è ben confuso.
Solo sogno che ben presto abbia fine tutto questo.

Spero ch’ogni ufficio od ente
tutte appaghi celermente
le richieste dell’utente.

(Nato a San Giovanni Rotondo il 5.12.1962, dopo essersene
allontanato per una buona ventina di anni per studi e per la-
voro, vi è tornato per aprirvi, nella zona storica della città,
un ristorantino, che gestisce con la collaborazione di un fra-
tello e della moglie siciliana. Dilettando gli avventori con un
raffinato menù, che spesso espone in versi, diletta se stesso,
gli amici e i conoscenti, con la poesia, specialmente con
quella, come la presente, improntata all’ironia, alla satira, al-
lo scherzo). 

Tradizioni natalizie garganiche\ Leonarda Crisetti

Il capitone di Varano e Lesina

LAGO DI VARANO
Cacciatori di foaghe e commercianti 
alla pesa di Bagno

LAGO DI VARANO Cacciatori di folaghe

BUONE�FESTEBUONE�FESTE
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GARGANO E DINTORNI \ DA RICORDARE

LLee  FFaavvoollee  ddii    PPaazz

Foto G. Nardella

Agli inizi di ottobre, a Poggio Im-
periale, il giornalista calabrese Ma-
rio Saccà ha presentato il libro di
Giovanni Saitto “Un fante in rosso e
nero. Omaggio al soldato Placido
Malerba, del 142° RGT. FTR. Briga-
ta Catanzaro”. , pubblicato dalle Edi-
zioni del Poggio. Saccà ha incentra-
to il suo intervento sulle operazioni
militari della “Catanzaro” nella Pri-
ma Guerra Mondiale e sul contesto
politico in cui si dibatteva l’Italia nel
primo ventennio del XX secolo. 

E’ intervenuta anche la dottoressa
Giulia Sattolo, giunta per l’occasio-
ne da Santa Maria la Longa, centro
della bassa friulana a pochi chilome-
tri da Udine. Ha relazionato così sul-
l’episodio accaduto nel suo paese, e
che vide protagonista i fanti della
Brigata più volte decorata nel corso
della Grande Guerra, tra cui il pog-
gimperialese Placido Malerba: 

«A Santa Maria la Longa, impor-
tante base logistica del III Corpo
d’Armata, è il 15 luglio del 1917. È
domenica, e nei baraccamenti posti
nelle immediate vicinanze del paese
friulano stanno trascorrendo un pe-
riodo di riposo i fanti della “Brigata
Catanzaro”, costituita dal 141° e
142° Reggimento Fanteria. I fanti
sono stressati dal lungo tempo pas-
sato in prima linea e gli alti comandi
hanno previsto per loro un lungo pe-
riodo nelle retrovie.

All’improvviso, come un fulmine
a ciel sereno, accade qualcosa di
inatteso. Un fonogramma, giunto
nella tarda serata, richiama in trincea
la Brigata. Esplode la protesta degli
uomini in grigio-verde. Si spara con
le mitragliatrici. Si lanciano addirit-
tura alcune bombe a mano. Si mano-
vra come se si avesse davanti il ne-
mico. Sono prese di mira le baracche
degli ufficiali e si spara ad altezza
d’uomo, cercando di colpire chi ten-
ta di fare da paciere.

Alcuni militari si portano nei pres-
si dell’abitazione del conte di Collo-
redo Mels, dove si pensa risieda il
poeta-soldato Gabriele D’Annunzio,
sparando colpi di fucile all’indirizzo
dell’abitazione. Si contano i primi
morti e feriti, tra cui Placido Maler-
ba: una pallottola gli si è conficcata
al basso ventre, provocandogli una
ferita molto grave che, il giorno do-
po, gli costerà la vita.

La rivolta prosegue per tutta la
notte e si placa al sopraggiungere di
una Compagnia di Carabinieri, quat-
tro automitragliatrici, due autocan-
noni e reparti della cavalleria. Nella
notte, sedata la ribellione, il Coman-
dante della Brigata ordina la fucila-
zione di quattro soldati, scoperti con
le canne dei fucili ancora calde. Si
procede anche alla decimazione del
resto della Compagnia. All’alba del
16 luglio, sedici fanti (4 presunti re-
sponsabili e 12 decimati) vengono
passati per le armi a ridosso del mu-
ro di cinta del cimitero di Santa Ce-

cilia e ammassati in una fossa comu-
ne. È il primo caso di ammutinamen-
to nelle file del Regio Esercito,
un’onta che ancora oggi macchia il
nome di una delle Brigate di Fante-
ria più eroiche del nostro Esercito».

Sull’episodio della “Catanzaro” si
chiariscono forse in via definitiva le
divergenze degli studiosi sul numero
effettivo dei giustiziati: furono sedi-
ci e non ventotto, come si credeva
come si credeva fprima del conve-
gno di Poggio Imperiale.

Giulia Sattolo ha elencato i nomi
degli undici militari uccisi negli
scontri, mentre il giornalista Mario
Saccà, studioso delle vicende della
“Catanzaro”, giunto a Poggio Impe-
riale da Roma con documenti inedi-
ti, ha reso noto, per la prima volta in
Italia, le loro generalità.

La guerra segna profondamente i
protagonisti, che a “mente fredda”
sono perseguitati dagli orrori che
straziano la loro vita e dei quali non
riescono a liberarsi.  Il 16 agosto
1919, due anni dopo l’eccidio, un uf-
ficiale scrisse all’Avanti questa lette-
ra, che fu pubblicata, senza firma, in
prima pagina .

«Caro “Avanti!”. La campagna da
te così coraggiosamente iniziata
contro i fucilatori è sacrosanta e tut-
ti gli onesti, a qualunque partito ap-
partengano, devono approvarla. Ma
se tu volessi registrare tutti i casi di
barbarie verificatisi durante la guer-
ra, del genere di quelli con tanto ci-
nismo confessati da Graziani, dovre-
sti pubblicare per parecchie settima-
ne un numero quotidiano di 16 pagi-
ne.

E nemmeno, forse, esauriresti la
materia. Poiché la guerra, coi poteri
straordinari e brutali conferiti a mi-
gliaia di delinquenti, degenerati, me-
galomani e prepotenti, investiti di
comando e spesse volte premiati per
l’energia dimostrata verso i disgra-
ziati che erano alle loro dipendenze,
ha giustificato dinanzi alle inumane
leggi militari gli assassini compiuti
freddamente, premeditatamente per
puro spirito di malvagità.

Chi potrà mai descrivere l’orrore
delle decimazioni ordinate da Co-
mandanti di Corpi d’Armata e di Di-
visioni? Compagnie, battaglioni,
reggimenti, brigate intere allineate
per assistere alla nefanda scena del-
l’assassinio dei loro commilitoni,
scelti dal caso. Tristissimi ricordi
che la mente vorrebbe aver per sem-
pre dimenticati.

Ti voglio citare soltanto il tragico
fatto della brigata Catanzaro (così si
chiamava quella composta dal 141 e
142 fanteria). Quegli infelici soldati,
dopo oltre due anni di ininterrotta
permanenza nell’inferno del Carso,
dopo un turno di oltre quaranta gior-
ni di trincea, scalzi, cogli abiti a
brandelli, pieni di pidocchi, emaciati
e stremati dalle fatiche e dalle priva-
zioni, ridotti ad uno stato addirittura

spettrale, furono finalmente mandati
a riposo a Santa Maria la Longa.

Nella brigata, da parecchio tempo,
serpeggiava un vivo malcontento pel
rancio scarsissimo e pessimo, pei
lunghi turni di trincea, pei brevissimi
periodi di riposo, per la mancanza o
pei ritardi enormi delle concessioni

di licenze (allora v’era la licenza an-
nuale di quindici giorni, ma quattro
quinti dei soldati non riuscivano ad
averla nemmeno dopo 18 o 19 me-
si!), per lo spettacolo demoralizzan-
te che si ripeteva ormai da troppo
tempo di reparti mandati al massacro
- inutile massacro - da capi megalo-
mani e cocciuti, che si facevano poi
belli dell’ardimento e dello spirito di
combattività da essi (!) dimostrato
per scroccare promozioni per merito
di guerra e decorazioni! Sono cose
queste che tutti quelli che sono stati
al fronte sanno benissimo.

Ma ritorniamo al 141 e 142. Dice-
vo dunque che i poveri fanti erano
andati a riposo a Santa Maria la Lon-
ga. Per calmare la loro legittima esa-
sperazione era stata sparsa fra i sol-
dati la voce che dopo un lungo turno
di riposo, tutta la brigata sarebbe sta-
ta trasferita su un fronte calmo: la
Carnia o il Cadore. Passano quattro
o cinque giorni ed arriva dalla Divi-
sione un fonogramma che richiama-
va tutta la brigata in linea con la
massima urgenza.

Vistisi turlupinati in modo così
barbaro, i poveri fanti che non erano
riusciti nemmeno ancora a spidoc-
chiarsi, perdettero la pazienza e si ri-
bellarono ai propri ufficiali.

Inutile dire quel che avvenne. Giu-
dizi capitali pronunciati ed eseguiti a
tamburo battente contro soldati, for-
se innocenti dell’ammutinamento,
decimazioni, ecc. ecc. I sopravvissu-
ti dei due reggimenti, incolonnati fra
due file di automitragliatrici blindate
con l’automobile del generale in te-
sta, ricondotti, come un branco di

pecore spaventate, in trincea. Sareb-
be da meravigliarsi se tali soldati si
fossero, alla prima occasione propi-
zia, arresi al nemico? Il fatto avven-
ne nei primi di luglio del 1917.

Che dire poi – conclude l’anonimo
ufficiale – di ufficiali i quali si van-
tavano, pubblicamente in presenza
di ufficiali e soldati, di aver ucciso a
rivoltellate soldati ed ufficiali subal-
terni durante le azioni?».

Gianni Saitto nel suo libro pubbli-
ca anche la testimonianza di Gabrie-
le D’Annunzio, presente alle fucila-
zioni. 

Per la cronaca, la tragica vicenda
della “Brigata Catanzaro” si conclu-
se con l’inevitabile trasferimento di
alcuni comandanti e l’archiviazione
del caso. Fu un episodio isolato, for-
se, ma fu un segno evidente del lo-
goramento a cui le durissime condi-
zioni di guerra avevano portato le
truppe dell’esercito italiano.

Lasciò però una dolorosa impres-
sione nell’opinione pubblica, forse
perché era accaduto in una brigata
come la Catanzaro, nota per la sua
fama di eroica combattente, e più
volte decorata al valore militare. I
fanti della Catanzaro, dopo questo
sussulto rivoltoso, sarebbero tornati
a morire con la rassegnazione e il co-
raggio di sempre.

Teresa Maria Rauzino

GIOVANNI SAITTO
Un fante in rosso e nero. Omaggio
al soldato Placido Malerba, del
142° RGT. FTR. Brigata Catanzaro
Edizioni del Poggio, Poggio Impe-
riale 2006

PLACIDO MALERBA è nato a
Poggio Imperiale il 16 settem-

bre 1896. Figlio di un cantoniere
delle ferrovie, rimasto presto or-
fano dei genitori con i due fratelli
Matteo e Stignano e la sorella
Filomena, Placido lavora come
muratore. Nel 1915, allo scoppio
la Prima Guerra Mondiale, venne
chiamato alle armi e destinato al
Reggimento Fanteria di Cosenza.
Finito l’addestramento, nell’aprile
del 1916 è inquadrato nel 142°
Battaglione Fanteria della
“Brigata Catanzaro”, tra le più
grintose e affidabili delll’Esercito
italiano, impegnata in quel perio-
do sulla linea del Carso. Le vicis-
situdini della contesa on l’Austria
furono alterne e cruenti, i com-
battimenti in trincea estenuanti e
interminabili, finché si giunse alla
triste rivolta del 15 luglio 1917,
durante la quale Malerba venne
ferito a morte. 

Il suo corpo fu sepolto nel
cimitero militare di Santa Maria
La Longa. Nel 1940 i suoi resti
furono traslati nella crpta della
Parrocchia di San Nicolò, al Tem-
pio Ossario di Udine, alla tomba
4775 dov’è la scritta lapidaria:
SOLDATO MALERBA PLACIDO

«[...] Dopo le cruentie sciagurate giornate
di metà luglio 1917, per la “Catanzaro” la
guerra continua. Sul Carso i fanti sarebbero
ben presto tornati a morire, con la rasseg-
nazione ed il tranquillo coraggio di sempre».

Le favole di Andrea Pazienza di-
ventano cartoni animati. Si chiama
“Uffa che pazienza” ed è un filmato
pilota di una serie di animazione per
bambini prodotta da Rai Fiction,
Motus e El Animation. Per la prima
volta, realizza una cartone animato
sui disegni di Andrea Pazienza, il
grande artista di San Severo. Si trat-
ta di disegni realizzati da Pazienza
per Lorenzo Paganelli, figlio di
Mauro, suo amico ed editore, pub-
blicati per le Edizioni D con il tito-
lo “Favole”. Uno dei protagonisti
del pilota è il leone “Pancrazio Son-
sazio”. Il filmato è stato realizzato
per la regia di Silvio Pautasso e
Giorgio Valentini e la scrittura di
Battistelli, Marrocchella e Pasquali-
ni. Secondo Luca Raffaelli su “Re-
pubblica Radio TV”, se il pilota tro-
verà finanziatori esteri, diventerà
una serie televisiva.

Andrea Pazienza nacque il 23
maggio 1956, a San Benedetto del
Tronto, in provincia di Ascoli Pice-
no. È cresciuto, però, a San Severo
di cui era originario il padre. Scoprì
giovanissimo l’amore per il dise-
gno, tanto che a 13 anni, trasferitosi
a Pescara, frequentò il Liceo artisti-
co e, negli anni, espose varie volte
le sue opere in mostre collettive.
Nel 1974 si iscrive quindi al Dams,
trasferendosi conseguentemente a
Bologna negli anni della contesta-
zione: proprio in questo ambiente
nascono le sue prime storie a fumet-

ti, a cominciare da Le straordinarie
avventure di Pentothal. Nel 1977,
assieme a Filippo Scozzari, Massi-
mo Mattioli, Tanino Liberatore e
Stefano Tamburini fonda la rivista
Cannibale e la Primo Carnera Edi-
tore, a cui seguirà la celeberrima
Frigidaire. Le collaborazioni sva-
riano tra le più prestigiose riviste
del settore (Il Male, Corto Maltese,
Comic Art, Linus, Tango). Pazienza
ha anche realizzato copertine di di-
schi per Roberto Vecchioni e mani-
festi di film per Federico Fellini.
Nel 1984 Pazienza si trasferisce a
Montepulciano, dove muore prema-
turamente quattro anni dopo. Da al-
lora Pazienza è diventato un cult. 

Autore eclettico, pubblica una
miriade di storie: tra i suoi perso-
naggi più ricorrenti il giovane cru-
dele Zanardi e la caricatura dell’al-
lora presidente Sandro Pertini. Nel
2002 dai suoi fumetti è stato tratto
“Paz!”, un film, diretto da Renato
De Maria.

Negli anni giovanili fu assiduo
frequentatore del Gargano, in parti-
colare di Vico del Gargano dove
passava le estati nella sua casa di
San Menaio. Sensazionale è la rac-
colta fotografica Uno ogni sacco
d’anni (a cura di Gino Nardella), in
cui un giovanissimo Andrea Pazien-
za (ha 19 anni) con un metro in ma-
no, “misura” cose, animali, persone,
case, ogni angolo di Peschici. 

l

Placido  Malerba  e  
la  Brigata  Catanzaro

Durante la Prima Guerra Mondiale i fanti stremati sul Carso si ribellano al Comando
sparando e causando feriti e morti. Sedata la rivolta, quattro presunti responsabili dei di-
sordini e dodici decimati vengono fucilati a Santa Maria La Longa
Le vicende della gloriosa Brigata in una recente pubblicazione di Gianni Saitto che ri-
porta la testimonianza del nipote del soldato Domenico Grifone. Le vicende dei poggim-
perialesi Antonio Imperiale e Pacido Malerba, caduto durante la rivolta



Il Gargano NUOVO ANNO XXXII  N. 11/12  NOVEMBRE/DICEMBRE 2006 - Pagina 7

EDISONEDISON
Elettroforniture

civili e industriali
Automazioni

di Leonardo 
Canestrale
1018 Vico del Gargano (FG)
Via del Risorgimento, 90/92

Tel. 0884 99.34.67

Un giovinetto
pallido, e bello, con la chioma d’oro,

con la pupilla del color del mare

Ermo, bruno, sinistro evvi un castello 
Era biondo, era bianco, era beato,

sotto l’arco di un tempio era sepolto

A. Aleardi, Monte Circello, (1856)

«29 ottobre 1268. Napoli, Piazza Merca-
to, è stato decapitato Corradino di Svevia,
l’ultimo ghibellino».

Uno scarno comunicato, che oggi sarebbe
affidato all’A.N.S.A., più di settecento anni
fa decretò la fine della casa sveva.

Corradino di Hohenstaufen, figlio di Cor-
rado IV (1228-1254) e di Elisabetta di Wit-
telsbach (1227-1273) era nato due anni do-
po la morte del nonno Federico II (1250) e
viveva in Baviera nel castello di Landstrut,
sul lago di Isar, con la madre risposata a
Mainardo II (1232 ?-1295), conte del Tirolo,
quando giunse la notizia della disfatta di
Manfredi a Benevento (1266).

A lui, definito da papa Clemente IV
(1265-1268) «basilisco nato dal seme del
drago», guardavano tutti i ghibellini italiani
rimasti senza insegna. Raggiunta, pertanto,
la maggiore età, il sovrano scese in Italia per
rivendicare l’eredità paterna, il Regno di Si-
cilia, e quello della nonna Iolanda di Brien-
ne, figlia di Maria del Monferrato regina di
Gerusalemme; varcato il Brennero, sostò
nelle città fedeli, Verona, Pavia, Pisa, in at-
tesa degli aiuti economici per contrastare
Carlo d’Angiò (1226-1285) e la lega guelfa

dell’Italia settentrionale.
Un primo scontro, lungo le rive dell’Ar-

no, vide vittoriose le truppe sveve che pro-
seguirono, quindi, verso sud, nonostante il
divieto del papa che, a giugno del 1268, di-
chiarò Corradino nemico della Chiesa.

Al sovrano svevo, colpito da scomunica,
mancarono molti alleati e i rinforzi promes-
si, tuttavia egli entrò in Roma da Ponte Mol-
lo accolto trionfalmente; scortato da 5mila
cavalieri marciò, poi, alla volta di Lucera
per congiungersi alle truppe saracene. La
breve impresa si concluse nei pressi di Ta-
gliacozzo.

Faceva molto caldo nella piana del Fuci-
no in quell’agosto e il giorno di riposo con-
cesso ai soldati fu l’errore fatale: i fanti te-
deschi, dismesse le pesanti armature, cerca-
rono refrigerio nelle acque del Salto. I fran-
cesi, guidati da Alardo di Valery, che aveva-
no finto la fuga, all’improvviso piombarono
loro alle spalle. Ottocento cavalieri soltanto
mutarono, così, le sorti della battaglia, della
guerra e della nostra terra.

Per Corradino unico scampo la fuga. Ve-
stito da contadino si rifugiò prima presso
una casa dei Templari poi, attraverso la cam-
pagna romana, si diresse ad Anzio fidando
nell’asilo dei Frangipane feudatari più volte
beneficati dagli svevi.

Ma proprio Giovanni, capo della famiglia,
accolse il giovane soltanto per chiuderlo a
Torre Astura e consegnarlo al nuovo re di
Sicilia.

... Carlo venne in Italia e, per ammenda, /
vittima fé di Corradino; ...

(Purg., XX, vv. 67-68)
Un mese di prigionia a Castel dell’Ovo e

la sentenza di morte giunse mentre il re gio-
cava a scacchi con l’amico Federico d’Au-
stria (1249-1268).

Grande concorso di folla al tremendo
spettacolo. Le cronache dicono che, “arci-
gno”, Carlo d’Angiò guardasse dall’alto, di
fronte al patibolo.

Sul palco ammantato di rosso, quando,
nella piazza ammutolita, cadde il biondo ca-
po del fanciullo, qualcuno raccolse il guan-
to. La leggenda narra che quel guanto, nelle
mani di Giovanni da Procida, afferrò «la fu-
ne delle campane che annunciarono la Guer-
ra del Vespro». La guerra della riscossa per
la Sicilia oppressa dalla tirannia angioina
(1282).

Il tempo tutto divora e, negli anni, nuove

nozze legarono svevi e angioini ma «la sto-
ria condannò senza indulgenza colui che
condannò senza pietà».

Processo finto quello della condanna di
Corradino che, se da una parte animò a lun-
go il dibattito giuridico, dall’altra riuscì nel-
l’intento di eliminare fisicamente tutti i di-
scendenti della dinastia sveva.

Quelli che non furono uccisi, languirono
nelle segrete dei castelli come Corradello,
conte di Caserta (1250-1305) – figlio di quel
Riccardo, presunto traditore a Ceprano – per
trentasei anni fra Castel del Monte e Castel
dell’Ovo; sua nonna, Syfridina (1200 ?-
1279), Signora dei feudi di Lesina, Ischitel-
la e Vico del Gargano, a Trani, per undici
anni a pane ed acqua ...

Ma la “damnatio memoriae” – decretata
con ammenda o taglio della lingua da Carlo
nel 1269, anche per chi avesse cantato o ri-
cordato Corradino – si scontrò con il “mi-
to”: Federico II, Manfredi, Corradino rima-
sero “eternati” nella poesia e nell’arte.

Era alto Corradino, altissimo, come il bi-
snonno Giovanni di Brienne e nella Chiesa
di S. Maria del Carmine, a poca distanza da
quel fatale patibolo, la sua candida statua ci
guarda malinconica, eternamente giovane,
«emblema della fanciullezza sacrificata al
potere».

L’aquila imperiale aveva, come un fulmi-
ne, attraversato il cielo d’Italia fermando il
suo volo nel sole del sud. Dopo la fine degli
svevi la Puglia, a causa degli interessi dei
nuovi signori, tornò ad essere, da prota-
gonista, spettatrice di ‘alterne, infelici vi-
cende storiche della nostra penisola’.

NORD CHIAMA SUD CHIAMA NORD/9
Piemonte Puglia Imperatori di Germania

L’aquila muore: il nido è vuoto. Corradino di Svevia (1252-1268)
Oblò
a cura di 

ANGELA PICCA

L’Abazia di Santa Maria
di Pulsano sorge in agro di
Monte S. Angelo, da cui di-
sta meno di dieci Km, su un
dirupo che si affaccia sul
Golfo di Manfredonia.

Essa fu fondata nel 1129
da San Giovanni da Matera
col nome di Badia Conci-
storiale (probabilmente sul-
le rovine del vetusto ceno-
bio di San Gregorio Ma-
gno.) ebbe molte grance e
monasteri dipendenti, frai
quali quello del XII  sec. ac-
canto alla chiesa di San
Giacomo di Foggia sulla via
per Monte S. Angelo e l’al-
tra di San Michele in “Insu-
la Meleta” in Dalmazia, in
fronte al Gargano, nonché
di molti altri monasteri
sparsi in varie parti d’Italia.

Da San Nicola di Foggia
(diocesi di Troia nel 1140) a
San Pietro in Vallebona
(Sulmona 1143), da San
Michele di Guamo (Lucera
1156) a Santa maria Inter-
mereta di Fabriano (Firenze
1160?), da San Michele de-
gli Scalzi a San Giacomo de
Podio (Pisa, rispettivamente
del 1155 e 1180); da San
Pietro de Cellaria presso
Calvello (Acerenza 1177) a
Sant’ Antonio a Campo di
Giove (Sulmona 1285);
nonché quelli femminili da
Santa Cecilia di Foggia a
San Bartolomeo di Carbo-
nara  (Manfredonia) e dia
San Cipriano di Bagno Re-
gio a santa Maria di Valven-
da (Orvieto). Tanto quale
centro del monachesimo del
Meridione per tutti i secoli
successivi, sino al XIV se-
colo in cui fu distrutto da un
terremoto (1646).

Venne tenuto in vita ai fi-
ni del culto dei Carmelitani
e dai frati minori sino al to-
tale abbandono nel 1808 av-
venuto con l’incameramen-
to dei beni della Chiesa allo
Stato con Murat.

Dopodichè passo ad un
patronato della famiglia Bi-
sceglia .

E’ tornato a rivivere sola-
mente nel 1992 con la pre-

senza monastica di rito La-
tino-Bizantino.

Al monastero stesso
giunge da Manfredonia al-
tra strada che attraversa nu-
merosi eremi, con resti di
pitture rupestri.

L’eremo di San Arcange-
lo ospitò, tra gli altri, Papa
Celestino V, ridiventato Pie-
tro dal Morrone, provenien-
te dal monastero di San
Giovanni in Piano ad Apri-
cena,durante il suo tentativo
di sfuggireagli sgherri di
Papa Innocenzo, che l’ave-
va sostituito sulla soglia di
Pietro.

L’Abazia di Pulsano è
ricca di capitelli, fregi, resti
di colonne quasi certamente
da spoglio nel corso dei se-
coli. Molto interessante so-
no: una pietra quadrata con
incise delle “Tabulae musi-
cae” di canto fermo su righi
di tetra gramma, cioè non
formata da quattro righe pa-
rallele, così come perfezio-

nato da Guido d’Arez-
zo(995-1050 circa), mona-
co cluniacense.

Ancora più interessante è
la metope, posta sotto il se-
condo arco d’ingresso al-
l’Abbazia (oggi restaurata e
ben visibile) su un masso
squadrato della parte sini-
stra. Vi si legge chiaramen-
te “haec est mensura brachii
fogiae” cosi tradotto “que-
sto è un piede e mezzo”. Ta-
le unità di misura era in uso
in tutta la Capitanata dal
XII al XV secolo e testimo-
nia non solo che Pulsano
era centro religioso, ma an-
che di interessi commercia-
li e che tutta la provincia di
Foggia aveva un’ intensa vi-
ta commerciale tale da de-
terminare una propria unità
di misura riconosciuta in
tutto il suo territorio, così
come era riconosciuta l’u-
nità di misura “rubbio” per
pesare la lana.

Felice Clima

L’Abazia del 1100  rivive dal 1992 con la presenza monastica di rito
Latino-Bizantino. Di rilievo capitelli, resti di colonne e una metope
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CORRADINO DI SVEVIA Monumento di P.
Schoepf, su modello di B. Thorwaldsen, 1874,
per commissione di Massimiliano II re di
Baviera (Napoli, Santa Maria del Carmine)

MORTE DI CORRADINO
Miniatura (sec. XIV)

Carissimi lettori rodia-
ni. 

Anche se molti di voi
non mi conoscono, dal
momento che, tranne una
recente vacanza di qual-
che mese, manco da Rodi
dal 1953, pure rivolgo a
voi con piena fiducia un
accorato appello.

Come Ulisse, ho sem-
pre desiderato far ritorno
alla mia patria (un po’ pa-
tria di adozione, visto che
la prima aria da me respi-
rata fu quella di Cagnano
Varano, dove rimasi per
soli otto giorni), ma, supe-
rati sessantotto anni ed
avendo dovuto operare
una scelta, dispero ormai
di realizzare il mio sogno
di far riposare le mie ossa
di fronte alle Tremiti, al-
l’aria salsa del nostro ma-
re verdazzurro. Così, vi-
vendo lontano da Rodi
(ma so che tanti lettori mi
leggeranno da paesi molto
più distanti di questa che è
divenuta ormai la “città di
San Pio”), ho preso ad ac-
carezzare l’idea di com-
porre nu vocabbolar’je du
dialett rud’jen’. C’è però
un grande scoglio da su-
perare: la perdita, da parte
mia, di tantissimi vocabo-
li. E, senza il vostro bene-
volo aiuto, questo scoglio
non saprò superarlo. 

Ho esposto la mia idea
alla maestra Lilla D’Erri-
co, a Barbara Cipriani
Zaccara (che ha avuto la
fortuna di rimpatriare già
da oltre dieci anni), al pro-
fessor Pasquale Silvestri,
al noto giornalista-scritto-
re Giuseppe Cassieri, al
dottor Antonio Russo, al
carissimo Battistino Mar-
tella, alla dottoressa Can-
dida Gentile Prevato e a
tanti altri (con i quali mi
scuso se non li cito, per
dimenticanza e non per
cattiveria). Tutti hanno di-
mostrato entusiasmo, ma
una sola persona ha man-
tenuto la promessa, Can-
dida. Proprio ieri, mi ha
fatto pervenire un suo
“Vocabolarietto Rodia-

no”. Di questo riporterò,
in calce, i vocaboli meno
noti o coperti da molti
dubbi, relativamente al lo-
ro significato. La mia pre-
ghiera a voi è che, leggen-
doli, mi diate riscontro,
direttamente tramite a re-
dazione del “Gargano
nuovo”, sul loro significa-
to. Ma mi sbilancio a
chiedervi di farmi perve-
nire un elenco di parole a
voi note, dando preferen-
za a quelle di uso ormai
poco comune e che ri-
schiano di finire nel di-
menticatoio. 

In attesa di ricevere il
vostro prezioso apporto,
un affettuoso saluto.

–––––––––––––
Acc’nn’chet’ (concentra-
to, detto di persona inten-
ta a far qualcosa?)
Acquarije (o acquarig-
ghje? Acquetta)
Add’mint (è la stessa cosa
che tramint, guarda, fai
attenzione?)
Allantrasac’ (o allantra-
sacch, che vale allassa-
cres’, all’improvviso? In
napoletano, antrasart?)
Allurzà (lavorare sodo,
con lena?)
Ammav’c’jet’ (stropiccia-
to, sgualcito?)
Ammatantet’ (alquanto
andata a male, parlando
specialmente di frutta?)
Ard’chedd (ortichella,
cioè situazione prurigino-
sa, fastidiosa?)
Arranchet’ (rachitico?)
Arr’m’gget’ (molto?)
Bofalatt (è semplicemente
un limone grande o è un
limone grande e maturo,
giallo?)
Cacacc’ (Pù, cacacc’, nel
senso di Puà, che schifez-
za?)
Cascign (sappiamo tutti
cosa intendiamo; ma, chi
sa come si chiama in bo-
tanica?)
Ch’nogghje (o
ch’nocchje, conocchia?)
Ciallaller’ (farfallone, fri-
volo, scavezzacollo; con-
taballe?)
Ciammaddich’ (o ciam-
marich’, per lumachina?)

Cianfron’ (?)
Ciav’dedd (dolce prepara-
to in fretta e furia?)
Ciav’d’dder’ (chi prepara
un dolce in fretta e furia?)
Cr’somm’l’ (o non, piut-
tosto, verncocch, verm-
cocch? Cr’somm’l’ mi pa-
re vichese o ischitellano)
Cruèdd (non è ischitella-
no? Da noi non si dice a
cest, fatta con la paglia,
per distinguerla da u cist,
di varie forme, fatto con
vimini, canne spaccate e
polloni di ulivi?)
Cunnisc’ (equivalente a
musc’, spazzola di infio-
rescenze di canne – anche
per indicare persona lenta
nei movimenti?)
Fafaccon’ (persona gras-
sa, lenta e con poco sale
in zucca?)
Grit’ (o - anche – vrit’,
per vetro?)
Gnaff’tedd (cosa di poco
conto?)
Gnagn’rè (o gnagnarè,
per dire cosa?)
Jattafoc’ (o Jattafoch,
cioè una fattucchiera ro-
diana dei tempi andati?)
Jucciaredd (o non piutto-
sto ciucciaredd, per asi-
nello?)
L’sìn’ (debole?)
Matacon’ (grassoccio, pe-
sante o squadrato come
un armadio?)
Munacedd (insetto dei le-
gumi; si dice anche in al-
tro modo?)
Murtor’ (funerale; ma non
si dice murtor’je per rife-
rirsi a cosa noiosa, come
una festa e sim.? Jè
prop’je nu murtor’je!)
N’ver’ (neviera; o anche
per dire fa freddo, jè na
n’ver’?)
Nzalarot’ (significa qual-
cosa? Mai sentito!)
Pachich (è aggettivo rife-
rito a grande naso? Io ri-
cordo il vocabolo nell’e-
spressione Lucije a pachi-
ch, ma quella Lucia, una
bambina, non aveva il na-
sone; non potrebbe signi-
ficare pacioccona?)
Pappafich (si tratta del-
l’uccello beccafico o rigo-
golo o di un pesce, oltre

che del velaccino? Oppu-
re, sempre in rodiano,
cuffia per ripararsi il viso
dal vento e/o dalla piog-
gia?)  
Paracocch (giocattolo fat-
to con un fazzoletto? Io
ricordo parrocch’l’, per
indicare quella sorta di
manganellino fatto con un
fazzoletto e con cui, in un
gioco di ragazzi, si colpi-
va una delle palme distese
dagli stessi, facendo paga-
re poi un pegno a chi si
faceva colpire) 
Penafacul’ (o p’nafacuel’,
attrezzo per macinare oli-
ve od uva?)
Quatrer’ (ragazzo: era ter-
mine rodiano o importato,
per es., da Ischitella? Ri-
cordo anche
quatrasckon’, per indicare
ragazzino – o, forse, ra-
gazzone)
Ras’l’ (semenza, cioè su-
ment, o non, piuttosto, le
pianticelle germogliate
dai semi: na ras’l’ d va-
s’l’coje – o, anche, per
es., na ras’l’ d fugn, per
indicare una grande quan-
tità, come se fossero ger-
mogliati da semi apposita-
mente sum’ntet’)
R’mmuncedd (è  limonci-
no, piccolo limone, o è li-
mone con particolari ca-
ratteristiche?)
Rocchje (che  ha vari si-
gnificati in italiano e da
cui deriva rucchjetidd,
che si usa nell’espressione
tâ magnà rucchjetidd, per
significare che non c’è
nulla da mangiare?)
Runn’l’jà (cercare qualco-
sa da mangiare o sempli-
cemente andare in giro,
come una rondine?)
Sciarpagghjon’ (o sciar-
pagglion per disordinato?)
Sckattaquarter’ (rampi-
cante selvatico a campa-
nella bianca? Quale, il no-
me botanico?)
Sciascepp (è sinonimo di
sciascin’ , ciabatta e/o
donna sciatta?)
Sdrumm’l’jà (anche
sdrumà? Scuotere da tutte
le parti con vigore?)
Sfrije (oltre che soffrigge-

re, verbo trans. e intrans.,
significa anche prendere
in giro qualcuno?)
Singh (io traduco scalfit-
tura; significa anche se-
gno? A me pare che si di-
ca tê lasset’ u segn non u
singh, che si può produr-
re, anche con le unghie,
sul legno, per es.)
Spasarut’ (aggettivo per
disteso, ben steso e sim.?
Ma anche, credo, parlan-
do di recipienti, per es.,
che siano molto capaci,
specialmente per la parte
bassa: na t’jell, na  sporta
spasarut’)  
Spurc’t’jà (o spruc’t’jà,
parlare male di qualcu-
no?)
Stannard (stendardo?)
Strufett (plurale strufitt, o
è indeclinabile, per “brevi
frasi con significati incisi-
vi”?)
Taccagghje (lavoro a ma-
glia fatto da principiante?)
Tapparon’ (la mamma che
si forma, per es., sulle oli-
ve in salamoia?)
Taratin’t’ (o trattin’t’, trat-
tieniti, guardati dal fare
qualcosa?)
Trapp’ca-trapp’ch (lem-
me lemme, adagio ada-
gio?)
Uadd’ner’ (stia per polli,
ma non esisteva anche
jadd’ner’, che prendeva
nome dalle galline, jad-
din’ , e non dal gallo,
uadd?)
Vammen’ (ostetrica, leva-
trice; non si diceva anche
mammen’?)
Varles’ (ferita rotonda da
scottatura?)
Vurticchje (o uurticchje,
peso che si metteva alla
base del fuso?)
Zazarin’ (gioco fatto con
le ghiande?)
Z’r’zzì (era un gioco?
Fatto come, con che co-
sa?)
Zuzù (oltre che richiamo
per i cani, era anche il no-
me dato al lecca-lecca?)

– continua

Vincenzo Campobasso
Via Giuseppe Prencipe, 28
San Giovanni Rotondo (FG)
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II EDIZIONE
“LUCE IN MOVIMENTO” 

LUCE in movimento, do-
po il successo della prima
edizione (raccolti 173 pro-
getti), prosegue con l’origi-
nale format di concorso per
giovani designer. Il concetto
del concorso può essere rias-
sunto in due parole: Luce e
Spazio. Si intende difatti in-
vitare giovani designer a di-
segnare lampade, ma anche
a ripensarle inserite nell’ar-
chitettura di un ambiente,
che verrà suggerito di volta
in volta dal tema del concor-
so. Quest’anno il tema è:
nuova luce. Non verranno
suggeriti ai partecipanti stili,
forme, materiali o sorgenti
luminose da utilizzare. Tutto
ciò sarà lasciato alla libera
fantasia e interpretazione del
designer. L’ambiente scelto
per questa seconda edizione
di LUCE in movimento, in
cui andare a inserire nuove
forme di luce, saranno i ne-
gozi: dalla boutique alla
gioielleria, dalla telefonia al
panificio...

I progetti devono essere
presentati su cartoncino rigi-
do in formato A2 corredati
di note e indicazioni per l’e-
ventuale produzione. La ca-
tegoria per cui si partecipa –
studenti o professionisti –
dovrà essere riportata diret-
tamente sul progetto. 

Ogni partecipante singolo
o in gruppo potrà inviare al
massimo tre progetti. Posso-
no partecipare al concorso
designer delle categorie: a)
professionisti; b) studenti.

Scopo del concorso è di
fornire valide idee ai produt-
tori di illuminazione, nonché
agli architetti e ai contract
che si trovano ad affrontare
la progettazione di spazi. 

Saranno valutati, oltre al-
l’originalità e all’eventuale
impiego di nuove tecnolo-
gie, l’interpretazione del te-
ma, ossia la presentazione
del progetto negli ambienti
indicati, e la commerciabi-
lità del prodotto illuminante. 

Scadenza 30 marzo 2007.
Info: 0499.365320, fax
0499.366376

PREMIO LETTERARIO
IL GIOVANE HOLDEN 2006

Il premio è rivolto ai citta-
dini italiani e non che abbia-
no compiuto i diciotto anni
al 30 settembre 2006. Sono
ammesse opere inedite in
lingua italiana non piazzate

tra i primi tre in altri premi
letterari; 

Il premio prevede tre se-
zioni: O BLOG (da 1 a 10
post massimo. Indicare url
di riferimento del blog stes-
so e contenuto). Riservato ai
blogger (possessori di un
blog personale). O NAR-
RATIVA (racconto di massi-
mo 18.000 battute spazi
compresi); aperto sia a blog-
ger che non blogger. O
POESIA (da 1 a 3 liriche per
un massimo di 50 versi);
aperto sia a blogger che non
blogger.

Si può partecipare a tutte e
tre le sezioni. Gli elaborati
dvanno consegnati a mano o
inviati a mezzo posta entro il
31 gennaio 2007 a: Premio
Letterario Giovane Holden
– Via Pietra a Padule,
1888/D – 55050 - Massaro-
sa (Lucca). Obbligatori il
formato cartaceo e la copia
digitale su floppy o cd.
Info: premioletterario@gio-
vaneholden.it 

III CONCORSO DI COMPOSI-
ZIONE “MUSICA ED ARTE”

L’idea del Concorso è na-
ta  come esigenza condivisa
dai giovani soci e collabora-
tori dell’Associazione Musi-
ca e Arte. Esigenza comune
legata alle difficoltà e incer-
tezze che caratterizzano og-
gi la commissione di nuove
composizioni ad opera di
autori viventi. Opportunità
limitate ormai a sporadiche
occasioni di forme di spetta-
colo quali teatro, cinema e
televisione che di certo con-
dizionano non solo una scel-
ta stilistica ma anche e so-
prattutto il rispetto del conte-
sto in cui vive o vivrà l’inte-
ra opera. Il Concorso è quin-
di nato anche come opportu-
nità ed occasione prestigio-

sa, libera da qualsiasi condi-
zionamento, da offrire ad
autori contemporanei. L’i-
dea comprende anche l’inte-
resse per la conoscenza e
l’analisi del linguaggio mu-
sicale attuale, incluso l’a-
spetto socio-culturale che
coinvolge le espressioni co-
municative.

Il Concorso è riservato ad
allievi di Conservatori o Isti-
tuti Musicali Pareggiati ita-
liani, agli studenti delle Uni-
versità Italiane aventi sezio-
ni musicali, agli studenti dei
Conservatori ed Istituti Mu-
sicali Europei ed Università
Europee aventi sezioni mu-
sicali che frequentano anco-
ra i rispettivi istituti o hanno
concluso il loro percorso di-
dattico da non più di due an-
ni. Non ci sono limiti di età
né vincoli di nazionalità. La
competizione si articola sul-
la collaudata formula di ini-
ziative simili, aggiungendo
però aspetti che nascono dal
fatto che gli organizzatori
del progetto svolgono, di
fatto, lo stesso “mestiere” a
cui speriamo si dedicheran-
no i partecipanti alla lettura
ed interpretazione della loro
composizione e, nel caso di
autori meno esperti, aggiun-
gere un’esperienza perso-
nale sul montaggio di un
brano.

Le composizioni parte-
cipanti, anche se non sele-
zionate per il Concorso,
potranno essere riproposte
durante le manifestazioni
organizzate dall’Associa-
zione. 

La serata finale del Con-
corso si svolgerà sabato 21
Aprile in Roma presso la
Sala Petrassi dell’Audito-
rium Parco della Musica. 

Info: tel/fax  06 58209051

PUNTA DI SPILLO\ DI ENZO CAMPOBASSO
L’IRRAGGIUNGIBILE MADONNA DI MONTE CALVO 

Lo Sperone Nuovo (Settembre
2004) ha pubblicato un articolo ri-
guardante l’installazione di una
statua in vetroresina della Madon-
na, a quota novecento metri, sopra
uno strapiombo di Monte Calvo.
Si è parlato di Giuseppe Turi (fi-
nanziatore dell’opera e dell’im-
presa) e dell’apparizione della
vergine, a lui stesso, nel passato;
si è parlato di come è avvenuto il
trasporto, delle dimensioni della
statua, è stata pubblicata una foto-
ricordo del gruppo degli scout che
hanno aiutato Turi; si è anche det-
to (se non ricordo male) di un car-
tello che avrebbe indicato il sen-
tiero per raggiungere il luogo, ma
non si è detto dove si troverebbe
questo cartello, né si è detto quale
strada inizialmente seguire per sa-
lire verso il luogo.

Incuriosito (ed anche desidero-
so di guidarvi il gruppo di escur-
sionisti amatori – autobattezzatosi
Club Amanti della Natura, di cui
io stesso faccio parte con altre set-
te famiglie, comprensive di geni-
tori e figli, le cui età oscillano tra
circa sei e circa undici anni), mi
sono messo alla ricerca. La prima
volta sono salito in auto, percor-
rendo la “strada bianca” (perché
un tempo non asfaltata, ma anche
perché è sempre impolverata a
causa di una cava di pietre e che,
dalla città, inerpicandosi e pas-
sando ad ovest di Monte Calvo,
raggiunge poi il versante nord
dello stesso massiccio, collegan-
dosi con la strada detta delle
Chiancate che, a sua volta, con-
giunge Borgo Celano e San Mar-
co in Lamis con la SP.43, tra
S.G.R. e Cagnano Varano), fino a
raggiungere una parte della disce-

sa che immette nella Piana di
Monte Calvo: nessun segno di
cartelli. Per fortuna, c’era un si-
gnore, probabilmente un raccogli-
tore di funghi cardaruli (funghi
del cardo eringio, Pleurotus Eryn-
gii) ed a questi mi rivolsi per
informazioni. «Mi hanno detto
che è stata messa una statua su
Monte Calvo. E’ per caso in que-
sta direzione?» – dissi, puntando
il dito verso est. Il signore annuì.
Ma, non potendomici recare in
quella stessa occasione, qualche
giorno dopo tentai la ricognizione
‘a vista’, percorrendo i primi tre-
quattro chilometri della SP.43,
che incide la base del monte nel
suo lato sud. Ma nemmeno questa
volta ebbi successo.

L’indomani, munito di buona
volontà, risalgo per la “strada
bianca”, mi riporto al luogo del-
l’incontro con il supposto fun-
gaiolo, lascio l’auto e m’incam-
mino verso oriente, seguendo i
sentieri creati dai buoi (podalici,
particolarmente) nei lunghi de-
cenni (forse secoli) di pascolo. Fi-
nalmente, raggiungo un’oasi di
alberi (cerretti, qualche acero ros-
so, qualche sporadico càrpino),
raccolta in una sorta di valletta,
proprio alle falde di quella che,
dalla SP.43 sottostante, si  mostra
come una falesa, e qui, finalmen-
te, guardando verso nord-est, sta-
gliata nell’azzurro del cielo, a cir-
ca un centinaio di metri da me, in
linea d’aria, la Madonnina! 

Una volta localizzata, m’inerpi-
cai in direzione nord-ovest, con
l’intento di scendere nella Piana
di Monte Calvo, alla ricerca del
famoso cartello. Un cartello che –
dato per certo che da qualche par-

te doveva essere – immaginai po-
sto all’inizio di un sentiero (per-
corso escursionistico) che, dalla
citata Piana, s’inerpica verso la
cima del monte, raggiunge Monte
Calvello da ovest, lo percorre per
tutta la parte superiore ed alla fine
si ramifica, ad est dello stesso, in
due percorsi, uno che scende al
Ponte La Marena, sulla SP.43 (ter-
zo-quarto km da S.G.R.), l’altro
che porta verso est-nord-est, a
Coppa d’Ingero e, prendendo de-
cisamente verso est, di nuovo sul-
la SP.43, in zona detta della “Prin-
cipessa” (circa 11° km da S.G.R.,
dove la Direzione del Parco Na-
zionale del Gargano – o il Comu-
ne di San Giovanni Rotondo? –
aveva eretto una capannina in le-
gno che, in pochissimo tempo, è
andata vandalicamente distrutta e
circondata, per molti giorni del-
l’anno, da quintali di immondizie,
dovute, in particolare, proprio ad
una ex-caserma dei forestali – mi
pare –, che ospita, a rotazione, di-
verse squadre di scout).

La mia faticaccia, nemmeno
questa volta sarebbe stata premia-
ta: nel supposto luogo, nessun
nuovo cartello, oltre a quello già
esistente e che indica i sentieri ed
i relativi tempi di percorrenza a
piedi!

Tra l’altro, allontanandomi dal-
l’oasi, avevo notato che la ma-
donnina veniva sempre più a
confondersi con la roccia, sicchè,
almeno da quella direzione, nes-
suno avrebbe mai potuto vederla.

La domenica successiva, al ri-
dotto numero di partecipanti all’e-
scursione (quattro adulti, me
compreso, e quattro bambine da
sei ad otto anni), proposi l’itinera-
rio da Ponte La Cerasa a Monte
Calvo. Accettata l’idea, c’inerpi-
cammo, fino ad una zona caratte-
rizzata da enormi quantità di cro-
de (grandi lastroni levigati), alcu-
ne candide, altre grigie o grigia-
stre, disseminate per una gran
parte della zona sud-est del mon-
te, caratterizzato anche da molte
doline carsiche (che si estendono
verso Monte Nero, ad ovest, do-
ve, anziché essere spoglie, dando
l’idea del paesaggio lunare, o pre-
senziate solo da rovi, sono lette-
ralmente coperte e camuffate da
Pinus Nigra e càrpini). Per ri-
spondere alle esigenze delle pic-
cole, ci fermammo a far colazio-
ne, proprio tra le crode. Coglien-
do occasione dalla imprevista so-
sta, sbocconcellando (intenzional-
mente, per farlo durare di più, non
svogliatamente, come suggerisce
anche lo Zingarelli) un panino
farcito di melanzane a fette (sa-
rebbe lungo darvi la ricetta), mi
avviai nella direzione che stimavo
corrispondere al punto in cui si
trovava la statua. Il mio senso del-
l’orientamento fu premiato: mi af-
facciai esattamente alle sue spal-
le, ad una quota di circa cento più
bassa rispetto alla mia. Tornato
indietro (senza peraltro perdere
l’occasione di raccogliere, tra fel-
ci e rovetti di una dolina, un gran-
dioso esemplare di Psalliota ar-
vensis, volgarmente detto ‘pra-
taiolo’, dall’intenso e delicato
profumo di anice), riferii raggian-
te la verifica della mia ipotesi di
partenza. Così, dopo un buon
caffè caldo, zaini di nuovo in
ispalla, ripercorremmo, tut-t’in-
sieme, il sentiero da me già ideal-
mente tracciato in precedenza.
Scendendo a zig-zag per la peri-
colosa china, raggiungemmo la
statua (fotografata dall’amico Pie-
tro Ciuffreda e qui pubblicata).

Non c’è che dire: aver traspor-
tato lassù la Vergine dev’essere
costata davvero moltissima fatica,
non tanto per il peso (essendo la
vetroresina sufficientemente leg-
gera), quanto per la dimensione,
essendo l’opera di altezza supe-
riore a quella di un uomo sopra la
media. Ancora più stucchevole è
la posizione della statua: sopra
uno sperone che quasi si stacca
dal costone, in una posizione da
brividi, in cui dev’essere stato ar-

duo lavorare, prima per porvi il
basamento, poi per porvi, tenen-
dola in equilibrio, la statua. E’
inimmaginabile che non vi sia sta-
ta trasportata e posizionata con
l’ausilio di un elicottero! Non ab-
biamo trovato sentieri agevoli,
tanto meno confortevoli, non ab-
biamo trovato cartelli; abbiamo
trovato solo la statua, le scritte
che qualcuno già vi ha apposto a
pennarello, sulle parti basse, po-
steriori di essa, ed una buona die-
cina di assi di legno, prima servi-
te per l’installazione della statua e
poi abbandonate sul luogo (unico
appunto negativo all’opera dei
giovani scout).

A questo punto, non posso fare
a meno di fare delle notazioni, di
avanzare qualche piccola critica
(oltre al parentetico dell’ultima
mia proposizione).

Perché si è deciso di mettere
proprio lì, in quel preciso punto,
la statua? Perché (mi pare che fos-
se spiegato nell’articolo da me
prima citato), sarebbe lì che al si-
gnor Turi sarebbe apparsa la Ma-
donna.

Io, oltre al fatto che il mio
agnosticismo non mi permette di
credere a questa favola (ciascuno
è libero di pensarla come crede),
non posso non essere scettico sul
fatto che il signor Turi si trovasse
proprio su quello sperone di roc-
cia (cosa che abitualmente posso-
no fare e fanno le capre, od un pa-
store avvezzo a seguirle, come io
stesso posso testimoniare, per
averne vissuto la scena proprio ie-
ri, 26/10: camminava sul ciglio
della falesa come uno qualsiasi
cammina per una strada asfalta-
ta!): voleva farla finita? O quel
luogo pareva a lui il più adatto per
una meditazione?

Ora, se le ragioni non sono sta-
te queste, non si poteva trovare un
posto (non dico più agevole, cosa
che avrebbe consentito un mag-
giore afflusso di vandali) che con-
sentisse una più chiara visione
della statua almeno da lontano?
Io, per esempio, ne ho individua-
to uno, a circa dieci metri di quo-
ta più in alto, lievemente più a de-
stra della statua: un bel ‘pianerot-
tolo’ naturale, con una sola picco-
lissima necessità di bonifica: il ta-
glio di un arbustino che rappre-
senta più un danno che non un be-
neficio per la roccia, sottoposta
alla pressione delle radici in cre-
scita. Altrimenti, si poteva fare al-
tro, come, per esempio, posizio-
nare la statua al centro dell’emici-
clo della falesa (come di sicuro
impropriamente l’ho chiamata,
non trattandosi di parete a caduta
verticale, ma lievemente degra-
dante, come un settore di grosso
imbuto, conseguenza di un antico
smottamento della roccia calcarea
non compatta), a quota di circa
mille metri, talchè, guardata dalla
SP.43, si potesse vedere stagliata
nell’azzurro del cielo, anziché ri-
manere poco percettibile poiché si
confonde con la roccia retrostan-
te, quasi concolore alla bianca tu-
nica della Vergine (l’azzurro man-
tello si trova a nord, nascosto alla
vista dell’osservatore – che già
conosca, però, la posizione della
statua).

E chiudo con le domande: il si-
gnor Turi se l’è fatta mettere in
quel punto solo per se stesso od
anche per altri? Perché è rivolta
con la faccia alla città, se la città,
da quel punto, non si vede se non
per qualche costruzione estrema-
mente periferica verso sud-est?
Non poteva guardare in modo
prospettico verso il centro della
pianura sottostante, al cui lato si-
nistro, tra l’altro, mi pare che insi-
sta quel che rimane della chiesa di
Sant’Egidio? Sono le autorità del-
la Comunità Montana e del Parco
Nazionale del Gargano, informate
di questa sacra presenza? O non
lo sono, così come non sanno che
il Parco stesso è un deposito di
inaudita sporcizia, anche dove,
nei boschi, non sono state create
aree di picnic?                     

TENENZA GUARDIA DI FINANZA DI VIESTE
PRESENTATI I RISULTATI DELLE ATTIVITA’ OPERATIVE 2006

LA Guardia di finanza ha reso noto
il consuntivo delle attività operative
svolte dal comando tenenza di Vieste
in occasione dello scambio di auguri
di fine anno 2006 con gli organi di
informazione.
Il Comando Tenenza, a conclusione di
una intensa attività istituzionale indi-
rizzata, coordinata e diretta dalla su-
periore gerarchia, è pervenuto a risul-
tati di rilievo sotto l’aspetto quantita-
tivo e qualitativo. In campo operativo
il target perseguito è stato quello di
elevare qualitativamente gli interven-
ti ispettivi e di instaurare, soprattutto
con riferimento all’attività di verifica
fiscale, un rapporto sempre più tra-
sparente e costruttivo con i cittadini in
generale e con i “contribuenti” in par-
ticolare.
EVASIONE FISCALE
Nel settore primario del contrasto al-
l’evasione fiscale, l’attività del Co-
mando di Vieste ha registrato l’esecu-
zione di 2 verifiche generali, 14 veri-
fiche parziali, 28 verifiche specifiche,
400 controlli strumentali (sulla rego-
lare emissione delle ricevute e scon-
trini fiscali). Interventi conclusi con
la proposta per il recupero a tassazio-

ne di una base imponibile di
1.350.386 euro ai fini dell’imposizio-
ne diretta e di una imposta evasa pari
a  125mila euro ai fini dell’imposizio-
ne indiretta in materia di Iva.
In questo contesto operativo, è da sot-
tolineare anche l’attività di ricerca de-
gli evasori totali e paratotali, condotta
con criteri di sistematicità e con tecni-
che investigative anche innovative.
L’attività svolta ha permesso di indi-
viduare 4 evasori totali (soggetti com-
pletamente sconosciuti al fisco) e 1
evasore paratotale (parzialmente sco-
nosciuto al fisco).  E’ stato proposto,
conseguentemente, il recupero a tas-
sazione di circa  150mila euro ai fini
dell’imposizione diretta.
Nell’esecuzione degli altri servizi
istituzionali, notevoli sono stati i ri-
sultati conseguiti dalla tenenza viesta-
na. Infatti nell’attività di contrasto:
SOMMERSO DA LAVORO 
Riguardo al fenomeno del cosiddetto
“sommerso da lavoro”, è stato accer-
tato l’impiego di 4 lavoratori non re-
golarizzati ai fini previdenziali ed as-
sistenziali. In tale ambito è stato defe-
rito all’autorità giudiziaria il titolare
di una impresa per  impiego di stra-

nieri privi di permesso di soggiorno.
CONTRAFFAZIONE DEI MARCHI
E PIRATERIA AUDIOVISIVA ED
INFORMATICA
Per i fenomeni criminosi di “pirate-
ria”, sono stati eseguiti 20 interventi
che hanno consentito il sequestro di
1.753 prodotti recanti marchi contraf-
fatti di note case produttrici  o illeci-
tamente riprodotti (cd e dvd). 
Nel comparto, sono 20 le persone de-
nunciate alle competenti autorità giu-
diziarie.
ABUSIVISMO EDILIZIO E SMAL-
TIMENTO ILLEGALE DI RIFIUTI
SOLIDI SPECIALI
L’attività ha portato al sequestro di:
24 unità immobiliari, per un totale di
ca 1650 mq, costruite abusivamente
nell’ambito del Parco nazionale del
Gargano; 1 discarica abusiva  di circa
800 mq;
Tre persone sono state deferite alla
competente autorità giudiziaria.
IMMIGRAZIONE CLANDESTINA
Sono stati identificati numerosi citta-
dini stranieri extracomunitari. Nei
confronti di 18 di essi sono state at-
tuate le prescritte procedure di espul-
sione dal territorio nazionale. Sono

altresì stati tratti in arresto 3 cittadini
extracomunitari inadempienti all’ob-
bligo di abbandono del territorio del-
lo stato. Per il reato di favoreggia-
mento all’immigrazione clandestina,
sono stati denunciati 2 nostri conna-
zionali. 
VIOLAZIONE DELLE LEGGI DI
PUBBLICA SICUREZZA E DEI
REATI IN GENERE 
Sono state eseguiti servizi in materia
di  pubblica sicurezza, nell’ambito dei
quali sono state controllati, in sette
sale giochi, gli apparecchi da intratte-
nimento e divertimento – cosiddetti
videpoker –  e denunciati tre dei tito-
lari degli anzidetti locali per violazio-
ni alle leggi che regolano la materia.   

Sono stati altresì effettuati controlli
in materia di leggi sanitarie ed in ma-
teria di attuazione delle  direttive CEE
riferite alle etichettature dei prodotti
per il contenimento dei consumi ener-
getici (condizionatori d’aria privi di
tabelle di consumo energetici).

GUARDIA DI FINANZA
TENENZA DI VIESTE 
Lungomare Europa, 13

71019 Vieste (FG)
0884-706708

FIORI D’ARANCIO

Il 30 settembre 2006 nella chiesa di 
San Nicola di Mira a Carpino 

FRANCA GIANGUALANO 
E GIOVANNI PIO FINIZIO 

hanno coronato il loro sogno d’amore. 
Ai novelli sposi gli auguri più cari dalla so-
rella Maria, dal cognato Peppino d’Antuono

e dalle nipotine Daniela e Carla.
Felicitazioni anche dal “Gargano Nuovo”. 


